
ANNO VI - N. 141 Venerdì 24 giugno 1977 - Lire 200 

JualiO-ano Spedizione n-. abbonamento postale Gruppo i 70. Dir»«tore tnncc Oeag.iu Direttore responsabile Michele Taverna Redaztor>e: w»a (}•» Magazzini Generali 32 A. telefoni 571798 5740613 - 5740638 - Amninistraiione e tfttfusio 
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Sei segretari 
in cerca di regime 

Oggi si incontrano 1 
segretari dei partiti: 
no al V Centro Side-
rurgico - sì alle bio-
proteine. Sì al fermo 
di polizia, no al sin-
dacato di PS. Via li-
bera a centinaia di 
migliaia di sfratti. 

Otto referendum: 
siamo al dunque! 

Curdo: 
i CC 
hanno 
mentito 

I carabinieri dunque 
hanno mentito: la corte ha 
assolto Curcio dall'accusa 
di tenato omicidio perché 
« il fatto non sussiste ». 
E' stato invece condan-
nato a sette anni di re-
clusione per resistenza, le-
sioni e detenzione di armi. 

Dopo otto ore e un quar-
to di camera di consiglio 
è stata emessa la senten-
za di un processo che è 
stato pesantemente condi-
zionato dalla mobilitazione 
repressiva di tutto lo sta-
to e dei suoi fedeli servi-
tori. 

Milano, 23 — Dopo le 
lotte degli ospedalieri, la 
questi giorni, la « classe 
dirigente milanese » e cioè 
la giunta « rossa », la Ca-
mera del lavoro, i partiti 
(tranne DP) ed i padro-
ni del caso (i grossisti) 
si sono scatenati contro il 
blocco deH'Qrtomercato 
portato avanti da tre gior-
ni dai facchini. Lo stesso 
sindacalista Gerii nel co-
mizio di ieri in piazza 
Duomo, aveva condannato 
duramente questa lotta; 1' 
Unità ogni giorno nelle 
pagine milanesi è scate-
nata in una campagna d) 
calunnia per spiegare che 
l'aumento dei prezzi del-
la frutta e verdura, che 
nelle ultime settimane &i 
è triplicato, è colpa dei 
facchini e non dei pesce-
cani grossisti che sfrutta-
no da sempre i lavoratori 
dell'Ortomercato, i conta-
dini produttori, i consu-
matori. 

Nei suoi articoli l'Unità 
parla in maniera scanda-
listica e roboante unica-
meate dei danni provoca-
ti alla verdura da questa 
lotta e non dalla ragione 
che è a monte di questa 
lotta. E' una campagna 
ignobile che ha scelto la 
strada deUo scontro fron-
tale con la lotta dei fac-
chini. 

Oggi intanto in corteo, 

La frutta è cara. 
La colpa 

è dei facchini? 
con i loro carrelli, i fac-
chini sono andati alla 
Prefettura, presidiata da 
ingenti forze di polizia e 
carabinieri ed hanno bloc-
cato la strada davanti al-

l'edilìcio, in una decina 
sono saliti in delegazione 
dal Prefetto il quale ha 
fatto già sapere in un suo 
comunicato, con la coper-
tura del sindaco, del PCI 

e dei sindacati, che: « Se 
domani i facchini non re-
vocheranno il blocco, in-
vierò le forze dell'ordine 
per garantire l'agibilità 
dell'Ortomercato ». 

Continua la raccol-
ta di firme nelle gran-
di città: mercoledì ne 
sono state raccolte 
oltre 5.000 in cinque 
città. Siamo a 640. 
mila. Oggi a Roma, 
tavoli in tutta la cit-
tà e dalle 16 in poi a 
piazza Navona. Tra 
venerdì, sabato e do-
menica l'ultimo sfor-
zo. Per ora sono giun-
te al centro 320.000 
firme, a cui aggiun-
gere le oltre 150.000 
di Roma. Mancano 
ancora oltre 150.000 
firme, in particolare 
dal Piemonte e dal-
la Lombardia. La 
consegna deve esse-
re effettuata subito. 
Urge il contributo dei 
compagni di Roma 
per il lavoro di veri-
fica delle firme. 

Riunione nazionale 
sul movimento di lot-
ta delle università 

Comincia alle 10 di sa-
bato a Roma al Civis, 
Viale Ministero degli E-
steri (dalla stazione Ter-
mini prendere il bus 67) 
per tutte le informazioni 
telefonate al nostro quo-
tidiano. 

È difficile trovare parole nuove per dirlo, 
ma i soldi dobbiamo trovarli, subito 

Usare il mezzo più celere: i compagni che vengono alla riunione dì sabato e domenica a Roma. 

Ieri abbiamo toccato un punto proprio basso: 
94.000 lire. Siamo a 15.391.000 di questo mese e a 
66.626.135 dei 180 da mettere insieme entro agosto. 
Ss la situazione rispetto all'obiettivo di agosto è 
grave, ancora più grave è per i pròssimi giorni. 

Bastano pochi dati: abbiamo otto milioni di debi-
^ che non possono essere più rinviati: giorno per 
giorno, da qui alla fine del mese, dovremo pagarli 
tutti senza pcssibilità alcuna di rinviarli. Poi ogni 
giorno spendiamo 720.000 lire di carta, cioè per i 
prossimi sei numeri 4.320.000, che non saf^ iamo come 
pagare. Quindi otto più quattro entro la fine del 
"jese. la maggior parte subito. S«iza contare che 
aHa fine del mese dobbiamo saldare i conti con la 
tipografìa per consentirle di pagare gli operai. E 

senza contare che ai primi di luglio cominceranno 
i turni di ferie dei compagni della redazione che, 
per andare da qualche parte a riposarsi, hanno bi-
sogno di avere tutte in una volta (!) almeno le 
cinquemila lire che ora prendono giorno per giorno. 

Siamo messi male e ognuno può fare i conti da 
sé, visto che siamo sotto di quasi 20 miliora all' 
obiettivo mensile. Oggi è arrivato più di un mOione e 
per farcela è necessario che da qui alla fine del 
mese la media quotidiana si avvicini ai due milioni, 
perché fino ai primi di luglio non avremo entrate 
diverse dalla sott<Kcrizione. 

E" impossibile trovare parole nuove per • dirlo, 
ma chiediamo a tutti i compagni di fare ogni sforzo 
possibile per mandarci soldi nei prossimi giorni, 

utilizzando il sistema più rapido che è quello di 
darli ai compagni che vengtKio alla riunitme di sa-
bato e domenica al CIVIS a R a n a , o i vaglia tele-
grafici. 

Un appello particolare vogliamo r ivo le r lo alle 
radio democratiche: ditelo nei vostri notiziari, spie-
gate qual è la nostra situazione, invitate i vostri 
ascoltatori a mandare soldi a Lotta Continua e al 
Quotidiano dei Lavoratori che, per gli stessi mo-
tivi per cui rischiamo di non uscire noi, già non è 
uscito ieri: ditelo forte che bisogna impedire che 
le voci deMa <^)posizione al regime siano ridotte al 
silenzio, che questo dipende dai contributi piccoli e 
grandi di migliaia di compagni e di democratici. 
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Tra la distrazione generale 

a 

"Larga intesa"... 
sui tempi della DC 

L'inesorabile marcia verso l'intesa di re-gime continua, col metodo dell'eterna trat-tativa tra U sedicente « arco costituzionale » e con il contenuto dei ricatti democristiani ed i fatti compiuti. Ormai anche per i più in-calliti difensori revisionisti delle « ampie in-tese » diventa arduo suscitare tensione ed interesse politico intorno ad un rituale nel 

quale le mosse che fanno notizia si riducono alle bizze dei soci minori, preoccupati di re-stare completamente schiacciati dall'elefante DC-PCI. Dopo la convocazione dei sindacati alla riunione con i sei partiti si è in attesa di quella della Confindustria: il crisma cor-porativo non deve mancare al Grande Ac-cordo. 
I sindacati sono anda-

ti, come loro dicono, a 
«sentire i partiti»: una-
nime pronunciamento in 
favare dà «un positivo ac-
cordo»; la litania « Me-
rddione. Sanità, Investi-
menti, Partecipazioni Sta-
tali, E d U i ^ scolastica » 
doveva essere accompa-
gnata da una decisa pres-
sione in favore del sinda-
cato confederale di PS, 
ma non se n'è più sa-
puto niente: vorrà dire 
che anche i vertici sin-
dacali stwio disposti ad 
affidarsi « alla sovranità 
del Parlamento », cioè dei 
« franchi tiratori » « del-
le alleanze occasionali del-
la DC? 

Se le trattative conti-
nuano a prolungarsi con 
rinvenzione di sempre 
nuovi livelli e sedi di in-
contro — dalle grandi riu-
nioni alla « Circo Bar-
num », come la chiama 
Craxi, a quelle piìi ri-

strette che ora si pro-
filano tra segretari di par-
tito, a ulteriori riuniani 
degli onanismi direttivi 
dei vari partiti e poi nuo-
vi incontri ancora, ecc., 
ecc. — il governo ed An-
dreotti non restano cer-
to con le ma:ni in mano. 
Il programma di governo 
— i cui contenuti anti-
praletari non sono in di-
scussione nell'intesa di re-
gime — c'è e viene attua-
to di giorno in giorno. E' 
così che, dopo la maz-
zata sugli sfratti e su 
Gioia Tauro, Andreotti ha 
tranquillamente annuncia-
to anche che id nuovo 
Concordato con il Vati-
cano è pronto, e persino 
il fascista Nencioni si è 
accorto che è i ^ a l e a 
quello firmato da Musso-
lini, solo che porterà, que-
sta volta, la firma « demo-
cratica » di Andreotti so-
stenuto da tutto r« arco 
costituzionale » e quindi a 

vrà ben altro peso. An-
che una riforma della 
scuola secando Malfatti 
procede col solito metodo 
dei fatti compiuti: ia va-
langa di bocciature è un 
concreto anticipo delle 
nuove strette selettive 
(« programmazione degli 
studi » secando il linguag-
gio revisionista), ed il 
ministro ha già ordinato 
•un'inchiesta nazionale per 
studiare come si può fa-
re ancora meglio e di pili 

C'è anche un altro li-
vello, magari meno visi-
bile, su cui continua la 
marcia trionfale di An-
dreotti, seppure con pas-
so pili felpato: si tratta 
dalla preparazione delle 
elezioni europee del 1978, 
che in questi giorni va 
avanti, al riparo della 
trattativa tra i partiti e 
della pubblica attenzione, 
secondo la non nuova ri-
cetta « europea » di An-
dreotti, Colombo, Amen-

dola, La Malfa ed A-
gnelli: diluire le lotte ita-
liane nella stabilità pa-
dronale europea, ed anco-
rare il « quadro politi-
co» italiano a quello del-
la CEE — soprattutto del-
la Germania federale — 
.per togliere ogni residuo 
pericolo di destabilizzazio-
ne che potesse venire, al 
di là delle intenzioni dei 
protagonisti, da una più 
ravvicinata compartecipa-
zione revisionista al po-
tere. 

Il PCI, che si vede pro-
lungare di giorno in gior-
no l'intervallo tra il non 
essere più partito di lotta 
ed di non essere ancora 
partito di governo, cerca 
di ingannare l'attesa co-
me può: tra corse cidli-
stiche in memoria della 
resistenza, petizioni popo-
lari contro la violenza e 
comizi per spiegare alla 
gente che bisogna avere 
ancora molta pazienza. 

Due Italie? 
Malfatti apre un'inchiesta sulla se-
lezione nelle scuole: la « trama » 
porta al Ministero della Pubblica 
Istruzione 

Roma, 23 — Ci airriva una telefonata in reda-
zione, da Forlì: è una compagna, ci racconta come 
il profilo del giudizio di ammissione agli esami si sia 
arricchito della voce « aderente a Lotta Continua », 
che, è noto ha organizzato con gli autonomi il cwn-
plotto dell'autogestione. 

Il Corriere della Sera, riportando gli « allarmanti » 
dati sula selezione, titola « EHie Italie » l'editoriale 
d'apertura non riferendosi alla «polemica tra permissi-
visti e non permissivisti» (sic!) ma ad una spaccatura 
orizzontale che divide il paese culturalmente, segno di 
una «ammensa permanente pericolosa ingiustizia ». 

Analizzando i dati del-
ia selezione, è possibile 
vedere come la stangata 
centralizzata e guidata dal 
ministero degli interni, 
abbia colpito pesantemen-
te nel meridione e nelle 
scuole tecniche e profes-
sionali, anche nel nord. 

n Corriere della Séra 
tenta di dare una spiega-
zione sociologica su due 
direzioni: «O sono stati 
usati metri diversi di giu-
dizio per gli alunni delle 
regioni più povere e per 
gli istituti frequentati dai 
flgU dei meno abbienti, o 
nelle regioni più povere e 
negji istituti tecnici e 
professionali la pt^wlazio-
ne scolastica è meno ca-
pace di adeguarsi ai me-
todi e meno propensa ad 
accogliere gli insegna-
menti impartiti ». 

Che in parole povere 
corrisiponde bene o male 
ad un neomeridiMialismo 
arricchito di una sana 
comp<Hiente razzista, di 
paventata criminalizzazio-
ne dei comrportamenti so-
ciali «diversi». Si tratta, 

di « una Italia che non 
riesce più a comunicare 
con l'altra» orizzontalmen-
te o si tratta di ben al-
tro? 

I dati ufficiali della se-
lezione sono alti: dal 4 
ali'8 per cento in più ri-
spetto all'anno SCOTSO. A 
Roma, all'istituto tecnico 
IVfetteucci, il 60 per cento 
degli studenti sono sta-
ti colpiti dalla selezione, 
mentre le cifre provviso-
rie complessive della cit-
tà indicano nel 6 per cen-
to, nel 15 nel 10 e nel 14 
per ceni» i dati rispetti-
vi dei licei scientifici, de-
gli istituti tecnici, delle 
magistrali e degli istituti 
professionali; nella provin-
cia le cifre sono quasi 
raddoppiate. 

A Milano dodicimila 
bocciati, 13 per cento di 
respinti negli istituti tec-
nici e 14 per cento negli 
istituti magistrali. A Na-
poìli la percentuale di 
bocciati è tra il 14 e il 
17 per cento; a Palermo 
nei licei scientifici i re-
spinti rappresentano il 

1411,27 per cento, mentre 
nelle magistrali 'la sele-
zione si è ulteriormente 
inasprita toccajido i 114.63 
per cento e arrivando al 
31,46 per cento negli isti-
tuti tecnici, che significa 
pressapoco cinquantadue 
alunni su cento bocciati 
o rimandati a settembre! 

Due Italie, certo, ma 
non spaccatura orizzanta-
le tra nord e sud, ma tra 
una società civile e una 
società politica, tra l'e-
mergenza di nuovi com-
portamenti di massa gio-
vanili e l'ordine codifica-
to dell'istituzione scuola, 
reso ancora più estraneo 
dal progetto di normaliz-
zazione, dal tentativo di 
attaccare e dividere il 
movimento (tentativo del 
quale artcoli come quello 
comparso oggi sul Cor-
riere della Sera ne sono 
non il supporto culturale 
ma il terreno stesso su 
cui si manifesta) di ri-
muovere il soggetto rea-
le attaccando i «promo-
tori delle autogestioni », 
vittime sacrificai sulla 
cattedra della normaliz-

zazione, cercando, attra-
verso da selezione mas-
siccia nei tecnici e nei 
professionali, di rimuove-
re poHziescamente le cau-
se del movimento del '77 
introducendo le condizioni 
materiali e culturali per 
cui preavviamento al la-
voro, normalizzazione del-
la scuola, ideologia dei sa-
crifici si le^iino in un 
unico filo di esorcizzazio-
ne del dissenso di massa. 

Abbiamo detto che il 
movimento degli studenti 
medi ha escluso il nodo 
che legava in negativo au-
togestioni a fine quadri-
mestre; ma non basta di-
re ciò occorre chiedersi 
C M n e è possibile riempi-
re l'enorme vuoto di ini-
ziativa che separa ia cre-
scita tra le masse giova-
nili, verificata nelle auto-
gestioni, di comportamen-
ti di esistenza, di linguag-
gio autonomi e la rab-
biosa reazione dell'istitu-
zione, che sembra colpi-
re, ora, sid terreno della 
vita stessa, avendo occu-
pato militarmente il ter-
ritorio della politica. 

Bologna: ancora 
un altro arresto 

Bologna, 23 — Il giudi-ce Catalanoti insiste, non potendo dimostrare il com-plotto con i fatti, lo sta costrnendo con la fanta-sia e con le delazioni. La sua fantasia è animata di mandati di cattura e di perquisizioni. E' una fan-tasia repressiva insaziabi-le che costituisce ogni giorno, nuovi « mostri » e nuove vittime. 
Ieri a Bologna è stata arrestata la compagna Pa-trizia Gubellini con l'as-surda imputazione di «con-corso in sequestro di per-sona », per lo stesso rea-to era stato arrestato nei giorni scorsi il compagno Brunetti. 
L'accusa è tra le più originali ed ìncredibUi in base ad una intercettazio-ne telefonica: si vorrebbe dimostrare che gli arre-stati tenevano sotto se-questro un loro compagno, Francesco Spisso. Uno strano sequestro, se Spis-

so poteva uscire, andare fuori, stare con chi vole-va. Ma per Catalanotti tutto fa brodo e così e-saurite alcune piste dis-seminate di decine di ar-resti se ne intraprendono altre con la spregiudica-tezza tipica di un ma-niaco. Quello che impor-ta è che non ci sia tre-gua per chi ha lottato nei giorni di marzo, dopo l'as-sassinio di Francesco. 
Quello che importa è 

che venga imposto con il 
massimo di punizione e 
di vendetta l'Ordine pub-
blico che caldeggia il go-
verno ed il PCI. Bologna 
è un banco di prova del-
l'accordo di vertice tra i 
partiti. Ed U PCI vuole 
dimostrare qui la sua di-
sponibilità a tutto compre-
se le fantasie repressive 
dei magistrati e dei CC. 
Su questa strada ogni 
compagno in galera è un 
ostacolo in meno. 

Processo di Catanzaro 

Preda in difficoltà 
cerca la rissa 

Al processo di Catan-
zaro per la strage di piaz-
za Fontana e gli altri at-
tentati del 1969, è stato 
toccato nell'udienza di 
mercoledì uno dei punti 
chiave dell'inchiesta, e 
cicè la famosa riunione 
del 18 aprae 1969 a Pa-
dova. Più precisamente 
si è trattato della telefo-
nata f ra Freda e Pozzan 
che precedette di jKiche 
ore la riunione prepara-
toria degli attentati. L' 
importanza dell'episodio 
consiste, oltre che nel ca-
lendario delle bombe che 
li fu deciso, anche nella 
partecipazione dd un per-
sonaggio molto in alto 
nella gerarchia degli stra-
teghi della tensione. 

Personaggio che il giu-
dice istruttore di Treviso 
Stiz, a cui era affidata 
la prima parte (quella pdù 
specificamente « veneta ») 
dell'inchiesta, nel 1972 i-
dentificò in Pino Rauti, 
spiccando contro di lui un 
mandato di cattura per 
concorso in strage, che 

venne pwi cancellato dalla 
scarcerazione del fondato-
re dd Ordine Nuovo il 25 
aprile 1972, alla vigilia 
delle elezioni che lo por-
teranno in Parlamento sui 
banchi del MSI. Cosi è 
puntualmente successo 
nell'udienza di mercoledì 
quando Freda, il suo di-
fensore Alberiini e l'avvo-
cato Gigliotti di parte ci-
vile, si sono scagliati con-
tro gli avvocati della di-
fesa degli anarchici e al-
tri rappresentanti " delle 
vittime delle bombe, in-
sultandoli pesantemente e 
riuscendo con la rissa nel 
loro intento di far so-
spendere l'udienza. Più 
tardi, alla ripresa, si so-
no opposti ad una peri-
zia fonica disposta dalla 
Corte sul nastro contenen-
te la telefonata tra Fre-
da e Pozzan, ricusando il 
perito perché ritenuto 
« prevenuto » nei confronti 
di Freda. La tecnica di-
latoria è evidente in tut-
ta la sua sfrontatezza. In-
tanto per il 4 luglio sono 
attesi Maletti e La Bruna. 

La corporazione 
dei medici 

vince in 48 ore 
« En plein » della cor-

porazione medica: dopo 
48 ore di serrata dell'as-
sistenza medica in tutto 
il paese, hanno ottenuto 
l'approvazione in sede al-
la Camera degli articoli 
della legge 202 che rego-
larizza i compensi dei 
medici mutualistici. In 
pratica si sono aperte le 
possibilità di avere sti-
pendi maggiori. E non è 
finita: l'Intersindacale Me-

dica non rinuncia alle a-
gitazioni: adesso vuole an-
che fare ottenere ai me-
dici dagli ospedali altri 
compensi e l'abolizione 
delle restrizioni alla loro 
attività privata. Non c'è 
dubbio che ci riusciranno, 
data la totale acquiescen-
za delle confederazioni 
sindacali e del PCI. Una 
dimostrazione in più che 
in questo clima di auste-
rità i sacrifici li farà so-
lo chi li ha sempre fatti-
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Il 5' centro non si fa. Ma in 
compenso cresce la mafia 

Roma, 23 — Gioia Tau-
ro, chissà perché proprio 
oggi, è nell'occhio del ci-
clone. E da quando il 
« Corriere % ha pubblica-
lo con grande risalto la 
notizia, di fonte IRI, se-
condo cui il 5" centro si-
derurgico non si farà più 
l'onorevole Mancini è sul 
piede di guerra. Né il fat-
to può stupire visto che, 
tra gli uomini politici è 
quello il cui « prestigio » 
e la cui sorte sono più 
strettamente legati al de-
stino del colosso dell'ac-
ciaio nella piana calabre-
se. Quello ohe provoca 
meraviglia, invece, al di 
là dell'ennesimo sgambet-
to che qualcuno sembra 
aver voluto fare ai PSI 
è che la polemica esploda 
con un ritardo le cui di-
mensioni sono semplice-
mente gigantesche; che i 
partiti e i giornali si 
buttino sull'osso stravol-
gendo i termini del pro-
blema e guardandosi be-
ne dal rendere note le 
informazioni al proposito 
invece non ci meraviglia 
più. Fatto sta che i la-
vori di sbancamento per 
il porto e psr l 'arsa in-
dustriale, li dovevano i-
niziare nel 1971 e sono 
ancora in corso nel 1977, 
che le imprese d'appalto 
si sono già mangiate ol-
tre 200 miliardi di stanzia-
menti e altri miliardi so-
no in arrivo, che il pro-
prietari fondiari della pia-
na si sono visti pagare 
il terreno « espropriato » 
dai 20 ai 30 milioni per 
ettaro (e gli ettari sono 
quasi mille!), che il pro-
messi 15.000 posti di la-
voro (per il solo 5° cen-

tro) del 1970 sono diven-
tati 7.000 sulla carta e 
zero in realtà nel '72 e 
vengono riconfermati a ze-
ro oggi. 

Ma, in effetti, alcune 
cose sono successe. E' 
successo, per esempio che 
il progetto Gioia Tauro, 
oltre a dimostrare anco-
ra il disastro della linea' 
sindacale per il Sud, ha 
permesso che la politica 
degli appalti e dei su-
bappalti per lo sbanca-
mento e le infrastrutture 
abbia mgigantito il pote-
re mafioso e contempora-
neamente lo abbia tra-
sformato, da fenomeno 
« arretrato » legato ai la-
tifondo e alla costruzio-
ne di autostrade che era, 
a fenomeno « avanzato », 
industriale e politico-mi-
nisteriale. Da qui, cioè 
dalla forza che l'intreccio 
politico-mafioso ha accu-
mulato in questi anni, de-
riva una delle garanzie 
fondamentali per lo stan-
ziamento di altri miliar-
ri della Cassa per il Mez-
zogiorno e destinati alle 
tasche dei nuovi « pezzi 
da 90». 

La DC e il governo san-
no molto dei 300 morti 
di mafia caduti in que-
sti anni nella zona di Gio-
ia Tauro, ma preferisco-
no da una parte alimen-
tare un fenomeno che dà 
loro potere e dall'altra 
fingere lo scandalo spo-
stando il problema sul ter-
reno dell'ordine pubblico 
che prccura altri vantag-
gi. D'altronde i soldi spe-
diti alle imprese di su-
bappalto di proprietà ma-
fiosa rientrano parzial-
.nente sotto forma di con-

tributi, mai ufficiali alle 
sue campagne elettorali. 
Per il proletariato cala-
brese scompare così an-
che questo miraggio. Non 
che ci abbia mai creduto 
molto, come testimonia 1' 
indirizzo tìhe i comitali 
e le leghe dei .giovani di-
.«ióccupati avevano dato 
alle loro richieste di la-
voro (quasi mai si par-
la del siderurgico), ma 
l'ufficialità e l'importan-
za della notizia non man-
cherà di provocare un di-
verso atteggiamento ne-
gli stessi lavoratori oc-
cupati di òggi. Se la spe-
ranza, ancorché debole, 
della costruzione di una 
grande industria faceva 
passare in secondo piano 
i problemi che si viveva-
no nella piccola officina 
o nel laboratorio artigia-
no, l'assenza di essa può 
rovesciare le priorità ed 
aumentare la combattivi-
tà dei lavoratori. Questo 
non tanto per la morte 
di un'illusione che rigur-
dava solo Gioia Tauro, 
ma per quella e definiti-
va, di tutto intero il pia-
no di industrializzazione 
della Calabria. 

Il « pacchetto Solom-
bo» del 1970, quello dei 
23.965 posti di lavoro, è 
morto e sepolto. Il rad-
doppio degli impianti, pro-
messo e sbandierato per 
l'OMEGA, per la Montsdi-
Eon di Crotone, per la 
Pertusola si è rivelato una 
truffa, il piano di svilup-
po tessile è andato in fu-
mo, l'officina di ripara-
zione di Saline non esi-
ste, e si potrebbe conti-
nuare. Ci sembra che il 
quadro dello sviluppo ca-

labrese sia esauriente e 
tale da giustificare ampia-
mente l'imbarazzo pesan-
te che il POI mostra di 
fronte alla questione «5° 
centro ». La pretesa di 
prendere ancora in giro 
il popolo calabrese pro-
mettendo (forse) la co-
struzione dei laminatoi 
che darebbero lavoro a 
.̂ .000 persone è al tempo 
stesso ridicola e emble-
matica della politica di 
inganni che TIRI e la DC 
.sono ben intenzionati a 
perseguire ancora. Ma il 
porto andrà avanti e la 
deportazione dei 400 abi-
tanti di Eranova, una fra-
zione di Gioia, procederà 
anch'essa; l'opera impo 
nente, capace di ospita-
re fino a 8 navi da 100 
mila tonnellate ciascuna, 
lunga tre km, con due ba-
cini alle estremità, con 
800 metri di diametro a 
Sud e 500 a Nord 
sarà completato perché 
cosi interessa ad mafiosi 
che pgr essa hanno già 
fatto 300 morti. H consor-
zio per l 'area di svilup-
po industriale di Reggio 
e l'industriale Cali dico-
no che tutte procede re-
gclarmente e che vi sono 
disponibili, già ora, altri 
94 miliardi di stanziamen-
ti. Anche la spianata psr 
lo stabilimento è presso-
ché pronta: la consegna 
alla Finsider avverrà tra 
4 o 5 mesi. Quando anche 
questo mcnumsnto alla de-
solazione dsmocristiana 
sarà compiuto, forse p>o-
tremc rileggere un edi-
toriale su l'Unità inti-
tolato « Non si gioca con 
la Calabria, parte II ». 

Pubblichiaino questa 
presa di posizione dei 
compagni di Lotta Conti-
nua della sezione « Fran-
cesco Lorusso » di Mon-
teverde (a Roma), che è 
il quartiere in cui ha se-
de la radio radicale. Que-
sto testo è stato letto mer-
coledì sera durante un fi-
lo diretto di radio radi-
cale che Marco Pannella 
ha tenuto a proposito del 
contraddittorio con Almi-
rante. 

« L'iniziativa di Marco Pannella e del PR, che 
chi^e ad Almirante un 
pubblico contraddittorio 
dai microfoni di Radio Radicale iniziativa che spaccia per democrazia 
ciò che è un insulto per 
tutti gli antifascisti e i 
damocratici, per i compa-
gni che dell'antifascismo 
hanno fatto sempre un 
propria prassi politica e 
che par questo si sono 
battuti nelle piazze, nei 
quartieri, nelle fabbriche pagando un prezzo spesso 
altissimo, assume per noi 
un carattere di vera pro-
vocazione. Salvaguardare 
la democrazia, bisogna ri-
badirlo. significa innanzi-
tutto battersi continuando 
il cammino aperto dalla Resistenza, nella piena 
coscienza che per i fasci-
sti, i fucilatori di parti-
giani, coloro che ancora 
oggi feriscono e uccidono, 
o sono strumento del po-

compagni di Monteverde 

"La democrazia 
si salvaguarda 

non dando spazio 
ai fascisti" 

tere democristiano nella 
repressione e intimidazio-
ne dei proletari, non ci 
dsve essere spazio alcu-
no. Ed è gravissimo, ma 
non ci stupisce, che si 
mascheri una iniziativa 
dsl tutto pubblicitaria a 
uso e consumo dei fasci-
sti e non certo producen-
te, come un « valoroso e-
sempio di democrazia vo-
luto proprio da chi è an-
tifascista ». In tale inizia-
tiva si riconosce l'anima 
interclassista del PR, il 
ritenere il problema della 
Ifbertà, e di quella di pa-
rola in particolare, un 
problema al di sopra del 
conflitto delle classi, ma 
semplice problema di di-
ritti civili, dimenticando 
che il diritto civile in 
questione è proprio quel-
lo dell'esistenza di una 
classe d ie il fascismo 
vucde opprimere e sfrut-
tare. Dare una mano al 
fascismo coma ideologia, 
tollerare la mistificante o-

ratoria del repubblichino 
Almirante, è possibile so-
lo a chi così facendo si 
macchia di vergogna per-
ché crede in un daviante 
democraticismo, quello di 
far parlare comunque gli 
assassini e conseguente-
mente quello di permet-
tergli di manifestare e di 
cercare proseliti mediante 
le radio, oltretutto demo-
cratiche. 

E presunto concetto di 
democrazia, e quindi il 
contraddittorio, diverrebbe 
una grossolana ingenuità 
e un gravissimo errore, 
se non fosse frutto di un 
calcolo preciso, della ri-
cerca dallo scalpore, del-
la pubblicità mascherata 
da un troppo facile e 
schematico purismo liber-
tario, che risulta soprat-
tutto nella situazione ita-
liana, assolutamente anti-
storico e anacronistico. 
Non ci appelliamo ai la-
voratori della radio per-

ché rifiutino la provoca-
i:ione, ma piuttosto per-
ché, se ritengono la radio 
realmente un mezzo auto-
gestito dagli ascoltatori, 
nel senso finanziario e po-
litico, e sul quale pesa 
l'iniziativa dal movimento 
operaio e proletario in ge-
nerala, non prevarichino 
chi questa radio appunto 
sostiene e ascolta e non 
tollera che la sua voce 
sia inquinata dal boia Ai-
mirante. 

Ci spiace poi che si sia 
creduto di risolvere il pro-
blema difficile dalla man-
canza di firma con questi 
propositi. dimenticando 
che se c'è difficoltà è 
perché in ciò effettiva-
mente scontiamo un ritar-
do che dovrd>be piuttosto 
essere compensato da un 
maggior impegno di sen-
sibilizzazione nei confron-
ti, per esempio, degli ope-
rai e dei giovani dai quar-
tieri, verso i quali non 
abbiamo fatto abbastanza 
e verso^ i quali sarebbe 
s t a t j ^^p^huno dirigere i 
nostri sforzi. Ma dubitia-
mo che ce ne sia stata 
la precisa volontà proprio 
da parte dei compagni ra-
dicali tradizionalmente as-
senti in questi settori, e 
che intendono sostituire 
questo lavoro capillare 
con facili scoop giornali-
stici. che peraltro scon-
volgono la coscienza pro-
Istaria oltre che lo sto-
maco di tutti. 

Pomigliano - Alfasud 

"...Voglia l'ilLmo sig. 
pretore dichiarare 
l'illegittimità 
dello sciopero..." 

PomigUano, 23 — Nel giornale di venerdì scorso 
abbiamo riptatato ampiamente ie argomentazioni del 
« ricorso di lavoro », comma^ionato da Cortesi al 
professor Ghera, ordinario di diritto del lavoro all' 
università di Napoli e consulente dell'Intersind, con-
tro 17 < )̂M-ai del CO 2 dell'Alfasud. Abbiamo sottoli-
neato la portata ' nazionale, ben oltre i cancelli dell' 
Alfasud, che avrebbe la sanzione dd un precedente 
giuridico di questo genere, con cui verrebbe di-
chiarata l'iUegittimità dello sciopero spontaneo e 
verrebbe reinsaturato nelle lotte, di diritto, un ri-
tuale tipico degli anni '50. 

Cosa vogliono mettere 
nei sacco i pack-oni, quin-
di, è fin troppo chiaro. 
Ciò su cui conviene sof-
fermarsi è l'atteggiamen-
to sindacale e le sue im-
plicazioni. Già alla fine 
di gennaio, la definizione 
deUo scellerato «codice di 
comportamento», firmato 
dal presidente dell'Alfa e 
dalla , FLM napoletana, 
noto a tutti coma «trat-
tato di pace», rappresen-
ta una tappa signif icativa 
nell'evoluzione della na-
tura del sindacato in sen-
so ccgestionale. Oggi que-
sto ricorso di lavoro di 
stampo padronale ne è 
una appendice e viene u-
tilizzato per dare ulteriori 
strumenti a coloro che vo-
gliono un sindacato come 
forza istituzionale, il cui 
compito primario sia la 
ripresa della produttività 
e del profitto, nel modo 
che tutti abbiamo potuto 
ben intendere da Lama 
al congresso CGIL. 

Si tratta quindi di un 
altro passo avanti verso 
il ccmpimento della pa-
rabola che porta il sin-
dacato ad essere sempre 
più il mediatore degli in-
teressi capitalistici verso 
la classe operaia e sem-
pre meno di queUi ope-
rai verso il capitale. Una 
interpretazione, diciamo 
classica, della vicenda, 
che valuti ia mossa di 
Cortesi come un attacco 
agli operai, per indebo-
lire di riflesso anche il 
sindacato e costringerlo a 
nuovi cedimenti, è quanto 
mai inadeguata. Vi è mol-
to di più e di diverso. 
Questo è im attacco agli 
operai, par rafforzare il 
sindacato, per dargli una 
argomentazione in più 
contro gli scioperi auto-
nomi, « corporativi e par-
ticolari », rper esaltarne la 
funzione istituzionale e 
borghese. La morale, che 
dalle denunce gli operai 
debbono trarre, e molti 
burocrati già la stanno 
pubblicizzando, è molto 
semplice, come nelle fa-
vole di Esopo: se gli o-
perai si ostinano a voler 
fare scioperi che non sia-
no quelli consacrati, ge-
nerici e inefficaci pro-
massi dal sindacato, ma 
al contrario, siano quelli 
articolati e improvvisi 
contro l'aumento quotidia-
no dello sfruttamento, per 
loro ci saranno solo «maz-
zate», cioè prima le de-
nunce, poi i licenziamenti, 
magari pai... comporta-
mento antisindacale. 

E" evidente che non si 
tratta di una mossa uni-

lateralmente decisa da 
Cortesi. L' interes^ con-
vergente di a z i e n d . ^ sin-
dacato traspare dal mo-
do con cui quest'ultimo 
ha risposto, o meg'lio non 
ha risposto, aUe denunce. 
Appena arrivò in fabbrica . 
la notifica del ricorso, ci 
furono cortei come non 
si vedevano da tempo, la 
palazzina della direzione 
fu invasa ripetutamente e 
le assemblee, di consueto 
diseiìtate, in quella occa-
sione furono di nuovo gre-
mite e partecipate .Tutta 
questa volcwità di lotta è 
stata buttata al vento. Co-
si ha avuto spazio, in 
una disinformazicme cri-
minMe, derivata dalla 
mancanza di una batta-
glia generale contro que-
sto ennesimo tentativo di 
ributtare gii operai in-
dietro di 10 anni, la ten-
denza, anche comprensi-
bile, di portare in salvo 
almeno la propria pelle. 
Infatti, se ciò che desta 
più scalpore è la richie-
sta di 200 milioni di risar-
cimento per i danni deri-
vati dallo sciopero, il bot-
tino che Cortesi si vuole 
intascare è ben altro: la 
sanzione del principio che 
questi scioperi sono ille-
gittimi. Ecco perché nella 
decisione, presentata co-
me estremista, .presa dal-
la FLM, di non presen-
ziare al processo che si 
terrà lunedi in pretura a 
Pomigliano, c'è l'interes-
se a impedire che la 
classe operaia dica come 
la pensa e ribalti la lo-
gica dell'udienza, e c'è 
pure la cotresponsabilità 
su una sentenza ohe sal-
vi la forma, scagionando 
i 17, e condanni nella so-
stanza tutta la classe o-
peraia italiana del reato 
di insubordinaziMie. 

Lunedi mattina, per una 
fortuita coincidenza, do-
vrebbero esserci proprio 
a Pomigliano 4 ore di 
sciopero, con tanto di ma-
nifestazione, per la ver-
tenza dei grandi gruppi. 
Ci sono tutte le premesse 
perché in piazza, come al 
sdito, non ci sia nessuno 
o quasi; a meno che gli 
operai non decidano di 
mettere il naso negli af-
fari di giustizia che li ri-
guardano. 
Coordinamento di lotta Alfa Romeo - Alfasud 
ULTIMA ORA 

Sembra che il processo che doveva tenersi lune-dì, venga spostato al 29 giugno, per non farlo coin-cidere col corteo che ci sarà in occasione dello sciopero di 4 ore per i grandi gruppi. 
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Ieri 5.000 firme in più. Ma non servono 
senza l'impegno di altri 100 compagni 

Nelle ultime 24 ore sono arrivate a Ro-
ma circa 50.000 firme per un totale di 320 
mila. Ne mancano altre 150.000 di fuori Ro-
ma di cui circa la metà dal Piemonte e dalla 
Lombardia. Finora solo l'Umbria ha con-
segnato tutte le firme raccolte (anzi, qualche 
centinaio in più); nelle rimanenti mancano 
dalle 1.000 aUe 10.000 firme. 

Tenuto conto dei tempi per confezionare 
i pacchi con relativa distinta (48 ore per le 
ultime 150.000 firme) abbiamo dinanzi a noi 
poco più di 48 ore, da questo momento per 
eseguire tutte le altre operazioni (conteg-
gio, fotocopiatura, controllo). Riusciremo a 
farlo se potremo smaltire tutto il lavoro ac-
cumulato in questi giorni. 

E' esclusivamente, ormai, una questio-
ne di numero di militanti e di ore messe a 
disposizione. Altre decine di compagni han-
no risposto agli appelli dei giorni scorsi; 
non sono sufficienti. Qui a Roma occorre che 
almeno un altro centinaia vadano subito sen-
za perdere un attimo al centro di via Dan-
dolo 10 o al Comitato Nazionale di via degli 

Avignonesi 12, soprattutto la mattina presto 
e la notte (i centri sono aperti 24 ore su 24). 

E ci vengano anche compagni da fuori 
Roma che possono trasferirvisi per questo 
fine settimana. Sono, queste, le sole indica-
zioni che possiamo dare a chi ha a cuore 
questa battaglia e non vuole che sia persa. 

A Roma, Milano, Torino, Firenze, Bo-
logna, Genova, Napoli sono state raccolte ieri 
quasi 5.000 firme. Anche domani, domenica, 
lunedì dovremo continuare a raccoglierle: si 
tratta di almeno 10.000 firme in più. Quelle 
decisive. 

Entro le 24 di lunedì devono esse-
re portati al Comitato Nazionale a 
Roma tutti i certificati elettorali dei 
firmatari residenti fuori sede e che 
sono arrivati ai Comitati dopo la 
consegna dei moduli. Faremo l'im-
possibile per cercare di allegarli al 
relativo fascicolo. 

MATTINA 

Le firme di salvataggio 
sì raccolgono qui 

scolana (Upitn); p.le Ap-
P.za dei Mirti; AGI (v. P ^ P ; ^ VenevAa: 

r^iamhnV P - ^ Fiume; l.go Argenti-C. Colombo) ; Università 
(rettorato) ; T e s t a c ciò 
(mercato) ; Fiumicino (pic-
cola e grande mensa Ali-

na; stazione Termini (ca-
polinea 64); via Cola di 
Rienzo (Standa) : p.za Son-

talia); Anagrafe; Ufficio "J^o: P -^ P o r ^ Milvio; 
di Collocamento (v. De P ; ^ 
Cesare); Ufficio Imposte Lido Centoo); viale 
(via della Conciliazione); 
Largo Argentina; p.za Ve-
nezia. 
POMERIGGIO 

Marconi (Upim); v.le Li-
bia (Upim) ; Fiumicino 
(piccola e grande mensa 
^ t ^ i a ) ; Torrevecchia 
(Standa). 

V.le Serenissima (Pre- SERA (h 21-24) 
nestino); largo Boccea; p.ie S. Giovanni; S. Ma-
p.za Bologna; via del Cor- ria in Trastevere; L.go 
so (Aleniagna); via Tu- Boccea. 

Oggi a piazza Navona 
con De André 

Oggi, dalle 16 al- di firme con Emma 
le 24, a piazza Nave- Bonino, Fabrizio De 
na mobilitazione stra- André, Alex Langer, 
ordinaria per la rac- Mimmo Finto, Marco 
colta di altre migliaia Pannella. 
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Roma, 23 — E' il com-
missario Carnevali il fun-
zionario di ;poIizia sottopo-
sto a indiiesta disciplina-
re per « aver taciuto ai 
superiori » che l'uomo ar-
mato di pistola fotografa-
to il 12 maggio nei din-
torni di piazza Navona, 
durante gli scontri in cui 
fu assassinata Giorgiana 
Masi, era xm agente della 
squadra mobile. La noti-
zia del provvedimento 
(non il nome del funziona-
rio) è stata data da Cos-
siga in persona nel cor-
so della trasmissione te-
levisiva « Proibito » di En-
zo Biagi lunedì sera. Il 
Mesaggero di mercoledì e-

ERA CARNEVALI, 
MA HA SOLO 
"TACIUTO,, 
sce con la notizia ed il 
nome di Carnevali appe-
na visibili in cronaca di 
Roma; sugli altri organi 
di stampa dell'arco co-
stituzionale lo spazio è 
ancora minore o addirit-
tura inesistente. Questo 
dòpo un mese e più di 
assoluto silenzio e dopo 
che il nostro giornale per 

alcuni giorni di seguito 
era uscito con il noma del 
dottor Carnevali, correda-
to dai suoi brillanti pre-
cedenti e soprattutto da 
una serie di foto che lo 
ritraevano armato di una 
pistola a tanJburo (quindi 
fuori ordinanza) alla te-
sta delle cariche. Ora ap-
prendiamo dalla viva voce 

di Cossiga che suoi 
confronti vengono prese 
misure disciplinari, non 
per aver guidato in ope-
razioni illegali una squa-
dra speciale di 30 uomini 
scatenati contro pacifici 
manifestanti, ma per aver 
taciuto ai suoi superiori 
l'identità dell'agente « spe-
ciale» Santoni (cosi si 
chiama), naturalmente 
« per la sua incolumità ». 
Molto bene, questo lungi 
dall'essere un servizio, 
par quanto tardivo, reso 
aUa verità, è una nuova 
arrogante assunzione di 
responsabilità da parte dei 
ministro di polizia 

Due lettere su 
Pannella-Almirante 
E Partito Radiche del-

l'Emilia in relazione alla 
proposta di contradditto-
rie con Almirante ritiene 
urgentissimo e doloroso e-
sprimere un profondo dis-
senso nei confronti degli 
atteggiamenti non medita-
ti del compagno Marco 
Pannella che, attraverso 
le sue iniziative indivi-
dualistiche, rischia incon-
sapevclmsnte di rendere 
non più gestibile da sini-
stra il solo progetto al-
ternativo costituito dagli 
8 referendum. H compa-
gno Marco P ^ i n e l l a c<hi 
questo comportamento non 
fa che fornire argomenti 
aUe scelte suicide del 
PCI, che, invischiato nel-
la politica del compro-
messo storico e nei gio-
chi di potere, rifiuta l'i-
potesi della formazione 
di un blocco alternativo 
dtìUa sinistra nella dife-
sa del progetto referen-
dario. D Partito Radicale 
dell'Emilia Romagna CMi-
ferma die gli 8 referen-
dum costituiscono il pri-
mo passo per l'alternati-
va di smistra e che essi 
risulterannc vincenti solo 
se gestiti dalla sinistra u-

99 

nita. Il compagno Marco 
Pannella, inoltre, non con-
sidera che le sue inizia-
tive rischiano di alimen-
tare la nuova strategia 
della destra che sicura-
mente è quella dell'infil-
trazione all'interno dei 
partiti e movimenti di si-
nistra. 

H Partito Radicale che, 
per la sua natura liberta-
ria, è privo di strumenti 
di auto-difesa, rischia in 
questo modo di trovarsi 
frequentato da provocato-
ri che utilizzerebbero la 
non-violenza come coper-
tura per portM-e avanti 
la strategia della tensio-
ne. H Partito Radicale 
dell'Emilia Romagna invi-
ta il compagno Marco 
Pannella ad un pubblico 
contraddittorio, dai micro-
foni di una radio libera 
emiliana, per chiarire a 
tutti le reali motivazioni 
del suo comportamento e 
precisa che Ataiirante è 
un « diverso » tanto quan-
to lo sono i potarti di 
questo r ^ i m e . 
Bologna, 22 giugno 1977 

Il Consiglio Federativo 
del Partito Radicale 

dell'Emilia Romagna 

Ho chiesto ai compagni 
di Lotta Continua di po-
ter rispondere personal-
mente ^ l a lettera di Ar-
nao pubblicata ieri per 
respingere di persona al-
cune affermazioni in essa 
contenute che ritengo par-
ticolarmente gravi proprio 
perché vengono da un 
compagno e da un amico. 
Non voglio certo entrare 
nel merito dei motivi per 
i quali Giancalro Amao 
si è trovato in disaccor-
do con il partito, perché 
da radicale riatto sem-
pre le idee degU altri co-
si come desidero che ven-
gano rispettate le mie, ma 
credo scorretto mettere 
in dubbio, nel nxKnento 
del dissenso, la buona 
fede e l'onestà di altri 
compagni. Nel corso del 
filo diretto <RR-RCF) le 
telefonate sono state co-
me sempre passate all' 
ordine «m il quale erano 
arrivate e se di seJezione 
si può parlare questa è 

Risposta del CISA 
al voto nero 
del Senato 

in certo modo stata fatta 
la sera prima quando, 
dopo aver annunciato la 
chiusura del dibattito io 
stesso ho mandato in on-
da fuori programma tre 
telefonate, due di compa-
gni di RCF una di Enzo 
Zeno, radicale, tutte in 
profondo dissenso ccm l'i-
niziativa di Marco, e non 
quelle di altri che intende-
vano esprimere solidarie-
tà con l'iniziativa, e que-
sto perché ho sempre so-
stenuto che il filo diretto 
deve essere in genere mo-
mento di discussione po-
litica e non di amplifica-
zi<Mie del dissenso. Riten-
go perciò ehe sia lecito 
esprimere il proprio di-
saccordo in tutte le for-
me che si ritengono op-
portune senza però acqui-
sire la mentalità di certi 
ex che sentono subito il 
bisogno di diventare dif-
famatori. 

Pino Pietrolncci 
direttore di Radio Radicale 

Il consiglio federativo 
del Cisa riunito a Firen-
ze il 18-19 giugno ritiene 
che il volo nero al sena-
to abbia segnato la scon-
fitta della politica mini-
malista del PCI e delle 
forze laiche sulla lotta 
per l'aborto libero, gratui-
to e assistito. Coerente 
con la lotta politica pw-
tata avanti in questi an-
ni il CF del Cisa aveva e-
spresso una posizione ne-
gativa rispetto alla leg-
ge che è stata respinta 
al Senato poiché la rite-
neva compromissoria, di-
scriminante e inadeguata 

Ribadisce pertanto che 
l'unica via vincente e de-
mocratica per modificare 
i rapporti di forza e per 
raggiungere gli obiettivi 
di libertà, gratuità, assi-
stenza è 1! ricwso al Re-
ferendum popolare, pen-
dente da 2 anni per la 

depenalizzazione totale del-
l'aborto.... 

Per raggiungere questo 
obiettivo il CF del Cisa 
decide di dare vita ad 
una serie di iniziative po-
litiche di controinforma-
zione i)er stimolare un di-
battito reale nel paese 
che coinvolga tutte le don-
ne rendendole consapevo-
li dei reali termini legi-
slativi in cui si pone og-
gi il problema aborto. Pa-
rallelamente il CF del Ci-
ta ribadisce di continuare 
come sempre la prassi 
dell'autogestione dell'a-
borto come preciso stru-
mento di lotta e di con-
(ropotere... A questo pro-
posito si impegna ad ag-
gregare U maggior nume-
ro di donne sulla prassi 
di self-help per il raggiun-
gimento degli obiettivi in-
dicati. 

• FOLIGNO 
Domenica 26, alle ore 9,30 nella sede di via S. 

Margherita 28, assemblea generale dei compagni di 
LC. Odg: centralizzazione del dibattito e delle ini-
ziative (strumenti poiitici e organizzativi); sottoscri-
zione; preawiamento. Sono invitati a partecipare tutti 
i compagni della z«ia. 
• SCORZE' (VE) 

Un 'gruppo di compagni vorrebbe costruire un col-
lettivo a Cappella di Scorzè. Chi vuole aderire a que-
sta iniziativa si metta in contatto con Adriano Tosatto, 
via Petrarca 4, scrivendo oppure alla sera al Bar 
Nuovo di Cappella. 

Cremona: 4 condanne per una 
manifestazione sull'aborto 

Cremona. Con due assoluzioni e quattro 
condanne si è craicluso mercoledì 22 a Cronona 
un processo confa-o cinque compagne e im com-
pagno denunciati il 12 dicembre 1976 d < ^ una 
manifestazioine sull'aborto. 

L'andamento del processo aveva infatti am-
piamente dimostrato l'assoluta inconsistenza del-
le imputazioni a carico delle compagne (mani-
festazione nan autorizzata, rifiuto di esibire i 
documenti, associazione criminosa), aveva ridi-
coMzzato le deposizioni dei poliziotti, su cui si 
basavano le accuse, aveva messo a risalto la 
violenza dell'intervento poliziesco al termine del-
la manifestazione. Il buon esito del processo 
appariva addirittura scontato dopo che lo stes-
so PM chiedeva l'assoluzione per il compagno e 
per quattro delle cinque compagne. Ma il giu-
dice <uno dei fondatori della Costituente di de-
stra a Cremona) ha emesso una sentenza 
che è un attacco diretto al movimento delle 
donne e all'opposizione di classe in generale. 
La lieve entità delle p«ie (da 6 a 12 giorni di 
carcere con pagamento da 45.000 a 60.000 lire 
di multa) non muta la sostanza politica di 
questa sentenza. 
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• QUANTE 
SCfflAVE 
PER GOLDONI 

MUano, 17.6.77 
Quante schiave vuole il 

nostro Goldoni? 
Capita purtroppo che 

sempre piiì spesso sotto 
'la fine dicitura di artico-
li di costume su temi va-
ri (e in particolare, man-
co a -dirlo, sul femmini-
smo o comunque sul «par-
lar di donne ») esplodano 
le più profonde frustrazio-
ni e i più inconfessati i-
stinti dei loro autori. Mi 
riferisco in particolare al-
l'articolo di L. Goldoni: 
«A quante schiave ha di-
ritto un bandito? » appar-
so sul Corriere del 16.6.77. 
Mi sembra che raramente 
si sia raggiunta una più 
sbracata volgarità, una 
più squallida rozzezza. Il 
signor Goldoni che defini-
sce il cicè e l'esatto co-
me « la sintesi della con-
fusione mentale di una 
società in cui pochi han-
no qualcosa da dire e tut-
ti parlano» deve ^n t i re 
con radicata convinzione 
di non aver niente a che 
spartire con questa schie-
ra e di poter quindi ino-
pinatamente parlare di 
tutto. Ed ecco l'operazione 
di costume: si parla del 
bandito Colia? Ebbene ci 
si aspetterebbe più o me-
no sproloqui sulla sua fi-
gura, la sua storia, ecc. 
Niente di tutto questo! Ne 
ricaviamo con un'operazio-
ne audace quanto scien-
tifica che se Colia è quel-
lo che è e se ci sono mi-
gliaia di Colia... la colpa 
è delle donne! Scopriamo 
che per molte donne (non 
par tutte perché -c'è sem-
pre la moglie, la madre, 
le mogli degli amici di 
Goldoni ma l'ombra di 
questo misfatto si allunga 
sull'intero sesso) « uscire 
da una fuoriserie con im-
pianto stereo e cenare a 
lume di candela assieme 
a un ricercato con foto 
suUe prime pagine dev' 
essere già di per sé una 
fonte di orgasmo » (con 
questo abbiamo anche fat-
to rapidamente giustizia 
dei millenni di mistero 
suUa sessualità femmini-
le). Volete un orgasmo 
multiplo? Salite o scende-
te da una Bmw metaniz-
zata!!! 

Vediamo serpeggiare 
sotto l'antica cultura (se 
^ s ì si può dire) che nei 
secoli ha fatto deUa don-
na 0 male, travestita non 
più da dotta disquisizione 
teologica ma da lieve in-
tervento di «costume». . 

E vediamo così Goldoni 
che se ricordian» bene 
•invocava le leggi non 
scritte del pudore univer-
sale contro < il turpiloquio 
televisivo » di Zavattini 
scrivere senza arrossire : 
«Vallanzasca come è no-
to, riceve più lettere di 
Mike Bongiorno, nugoli di 
sbronze si dicono disposte 
a farsi sequestrare pur 
ai dividere il suo mate-
rasso ». Dove il termine 
«ronze acquista legittimi-
tà e purezza etimologica 

proprio per l'oggetto (don-
na) a cui è rivolto. Infi-
ne: «Mi chiedo perché si 
parla tanto di emancipa-
zione femmanile se tante 
donne identificano ancora 
l'eroe nel criminale che u-
sa il mitra quasi sempre a 
tradimento. Perché non si 
dnnamorano perdutamente 
del pretore di Otranto che 
ha sfidato mezzo mondo 
per fa r recuperare i bi-
doni della Cavtat o del 
magistrato che minaccia-
to di morte dà corso u-

^ualgiente al processo, o 
diel giudice popolare che 
pallido e tirato è al suo 
posto senza certificato 
medico o del giornalista 
che rischia l'arteria femo-
rale ma non attenua ne-
anche un aggettivo nei 
suoi articoli o di tutta 
quell'altra gente che sen-
za mitra a viso aperto af-
fronta ogni giorno un'om-
bra piena di agguati? » 
(che periodare suggesti-
vo!). Troviamo in questo 
periodo a parte una singo-
lare concezione dell'eman-
cipazione femminile che 
consisterebbe nell'innamo-
rarsi de'Ue «persone giu-
ste » riunite insieme le 
massime morali che com-
fwngono l'universo etico di 
Goldoni: primo una visio-
ne de] mondo da ingenuo 
western in cui da una par-
te ci sono i banditi cui 
qualcosa potrebbe essere 
perdonato se sparassero 
« a viso aperto » (e a par-
te Colia il male, oltre la 
donna, è esclusivamente il 
terrorismo politico) e dal-
l'altra una massa di buo-
ni « che il coraggio se lo 
danno» a Ciri spetterebbe 
in premio la fanciulla mi-
gliore se le donne non 
fossero ormai come gene-
re irremediabilmente cor-
rotte. Questa manichea di-
visione in eroi negativi e 
positivi (comunque tutti 
maschi s'intende) è il 
frutto entusiasta delle ca-
tegorie goldoniane, forma-
tesi alle trasmissioni di 
Enzo Tortora. Goldoni già 
sente intensamente pulsa-
re la sua arteria femora-
le, insieme a quella di 
Montanelli, sentendosi co-
munque eroe (deluso per 
avere così poche Bmw e 
così poche donne?) in 
quanto giornalista e "in 
quanto sicuramente non 
attenua nemmeno un ag-
gettivo nei suoi articoli 
pieni di «;iocchezze, luo-
ghi comuni, banalità, fru-
strazioni provinciali che 
fomentano con gran co-
raggio confusione, incultu-
ra, inciviltà. Sì credo an-
ch'io che occorra un bel 
coraggio {>er scrivere co-
se sdroili e per rivendi-
carle. Ma non sarebbe 
giusto fame colpa solo a 
(joldoni: le sue frustra-
zioni umane e sessuali e 
quelle di tanti altri rimar-
rebbero al posto giusto 
(lo psicanalista, la sua co-
scienza?) se la « cultura 
dominante » non ne faces-
se i suoi «enfant prodi-
ge » di cinquant'anni e 
se un giornale di informa-
zione « civile » non ospi-
tasse questi pezzi in pri-
nta pagina. 

Marilena Salvarezza 

• IL PERICOLO 
DEL 
GIORNALISMO 

Re Nudo nel suo nume-
ro di giugno pubblica un 
dibattito «lilla violenza nei 
suoi soliti fcMii sciatti e 
giovanilisti ad oltranza. 
Fra le vaxie banalità e 

superficialità contenute in 
questo dibattito la più 
grave è senz'altro quella 
di aver fatto comparire il 
nomo di un compagno 
qualificandolo poi come 
redattore di Zut. La cosa 
è grave in quanto a que-
sto compagno vengono la-
sciate tutte le dichiara-
zioni più 'grossolane di 
difesa della violenza. 

Del tipo: « ... rispetto a 
tutte queste etichette gli 
indiani sono stati recupe-
rati, le P38 no ». « Am-
mazzate anche voi il vo-
stro celerino, cosi non 
picchiate più la moglie », 
ecc. In quest'articolo si 
parlava inoltre di spran-
gate avvenute in un cor-
teo con compagni di Via 
de-i Volsci, cosa che non 
è mai avvenuta 'per quel-
lo che ci riguarda. Per 
quel che concerne il di-
battito sulla violenza nell' 
ultimo numsro di Zut-A/ 
traverso nell'articolo «Po-
tere del simbolico » ab-
biamo cominciato ad af-
frwitare il tema della vio-
lenza in termini netta-
mente diversi da quelli 
che Re Nudo mette in 
bocca a compagni che 
non hanno mai partecipa-
to al dibattito suddetto, 
cosa che tutti i presenti 
possono confermare. 

Ci scusiamo «wi il tono 
noioso e ufficiale-ufficio-
so, ma la miseria di que-
sto mondo non sempre 
permette di esprimersi al 
meglio. Preghiamo i com-
pagni di L. C. di pubbli-
care questa lettera per-
ché i tempi di una smen-
tita su Re Nudo sono 
troppo lunghi e i tempi 
dei giudici bolognesi Per-
sico e Catalanotbi molto 
più brevi. 

La redazione di "Zut" 

• CHI 
DEVE ESSERE 
MORALIZZATO? 

Sciacca, 19 giugno 1977 
Preghiamo gentilmente 

di dare credito e pubbli-
care, la notizia della qua-
le alleghiamo H testo in-
t e n t e del ricorso e^osto 
dai citati alunni, del Li-
ceo Scientìfico S. di Sciac-
ca E. Fermi (AG), e già 
presentato alle autorità 
competenti di Rema e di 
Agrigento, alunni tutti non 
ammessi agli esami di 
maturità. 

Vi preghiamo inoltre di 
fare un rilevante eco di 
tale notizia e di aiutarci 
in questa nostra lotta, poi-
ché risulta evidente che 
la non aromissione è la 
testimonianza del fallimen-
to dei metodi di insegna-
mento nozionistico e re-
pressivo da parte di tutto 
il corpo dei docenti. 

E' affiorata inoltre la 
notizia che con la non 
ammissione dei citati alun-
ni '(10 su un numero di 
21 alunni) si aveva i'in-
tenzione di volere mora-
lizzare l'Istituto Scientifi-
co di Sciacca, che a pa-
rere nostro e della mag-
gioranza del ccilegio dei 
professori e del capo dell' 
istiuto prof. Vincenzo Lo 
Bue non aveva bisogno 
di essere moralizzato. A 
testimonianza di ciò sta il 
fatto che durante l'anno 
scolastico non è stato pre-
so nessun provvedimento 
punitivo nei confronti di 
citati alunni e dell'istituto 
tutto. Quindi risulta evi-
dente nel corso di una 
accurata e rigorosa peri-
zia, verrà senz'altro aUa 
iuce, che tale provvedi-
mento non è scaturito da 

una inBmturità per quan-
to concerne il profitto sco-
ilastit» e parascolastico, 
degM alunni ma altresì 
da vero fanatismo da 
parte dei docenti, i quali 
pretendono di rivoluziona-
re la scuola e precisamen-
te usando come cavie i 
citati alunni dato che fra 
circa 50 alunni che com-
pongono le altre due V di 
detto istituto, integral-
mente sono stati giudicati 
idonei agli esami. Affiora 
inoltre dallo stesso risul-
tato (cioè in una classe 
di 21 alunni soltanto il 
50 per cento della classe 
è stata ammessa) che la 
carenza va ricercata nei 
docenti e non negli alun-
ni. Facciamo appello al 
nostro igiornale, affinché 
le nostre giuste proposte 
non vengano cestinate, 
quindi vi preghiamo di 
aiutarci. 

Il ricorso allegato vi po-
trà dare un giusto criterio 
della nostra posizione. 

Con osservanza. 
Gli alunni della V A 
del Liceo Scientifico 
Statale di Sciacca 

E. Fermi 

• UN 
CAMPANELLO 
D'ALLARME 

Sabato 18 giugno si è 
svolta a Cremona una ma-
nifestazione promossa dal 
Collettivo Autonomo delle 
Donne, per il processo di 
mercoledì 23 giugno do-
ve sono coinvolte 5 com-
pagne del Collettivo e un 
compagno, denunciati nel 
corso di una manifestazio-
ne sull'aborto il 12 dicenv 
bre 1076. 

La manifestazione dove-
va avere due obiettivi ben 
precisi: .informare e coin-
volgere la cittadinanza 
cremonese sulla repressio-
ne a livello generale e in 
particolare saiUa repres-
sione nei confronti delle 
donne, concretizzatasi nel-
la nostra città con 6 de-
nunce e un processo. Alla 
manifestazione, promossa 
dal Collettivo Autonomo 
deDe Donne, sono state in-
vitate a partecipare tutte 
le forze e organizzazioni 
politicale sensibili a que-
sti problemi, perché, fin 
dall'inizio si era valutata 
all'interno del Collettivo 
la scarsa forza per poter 
fare una manifestazione 
di sole donne. 

Un giudizio suUa mani-
festazione: personalmente 
ho visto molti compagni e 
molte compagne subire le 
parole d'ordine e il servi-
zio d'ordine gestiti en-
trambe dal Collettivo, tan-
to che a un certo punto 
si è creata una divisione 
netta tra lo spezzone del-
le compagne e quello dei 
compagni, divisicme molti-
plicatasi poi fra le varie 
organizzazioni partecipan-
ti al corteo. 

Nessuno sapeva bene co-
sa fosse venuto a fare, 
cosa si doveva dire e, 
per evitare scazzi, tutt' 
ora presenti tra le VEirie 
organizzazioni politiche 
cremonesi, che avrebbero 
potuto influire negativa-
mente sul processo di mer-
coledì, si è avuto come 
risultato, una manifesta-
zione scialba e vissuta 
senia entusiaano, oltreché 
poco numerosa, quindi po-
co incidente suUa popola-
zione. 

A parer mio è stata an-
che una prova per capi-
re che non migliora le 
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cose il fatto che compa-
gni maschi gridino slo-
gans sull'aborto. Anzi, è 
il campanello d' allarme 
che mette in rilievo quan-
ta poca autonomia abbia-
no ancora le donne a Cre-
mona, tanto da non poter 
scendere in piazza da so-
le (cosa ce ne frega se 
siamo in poche???). 

A quando, compagni e 
compagne, le chiarificazio-
ni sul nostro intervento 
politico a Cremona? In 
ottobre? 

A pugno chiuso. 
Carmen 

• MATITA 
ROSSA E BLU 

Milano, 19 giugno 1977 
Il compagno che ha 

scritto le recensioni di 
« Viola » e di « A. Tra-
verso » soffre i tormenti 
del professore d'italiano 
quando corregge i temi 
e da una parte deve ren-
der conto all'istituzione, e 
dall'altra vuole tenersi 
buoni gli scolari. Riem-
pie il foglio di segnacci 
rossi, però non può dare 
l'insufficienza e fra di sé 
sospira: « Se almeno im-
parassero l'ortografia ! ». 

0 quando è costretto a 
scrivere il profilo dell'al-
lievo bravo ma turbolen-
to e pensa : « Intelligente 

lo è ,simpatico anche, ma 
se facesse un po' meno 
casino! ». Da questo sta-
to d'animo nasce una pro-
sa contorta, di cui que-
ste recensioni sono un 
piccoio gioiello (« Lascia 
perplessi... », «Sembra so-
spetto... », «Sì, però...», 
« Intuizioni originali, ma 
non sempre felici ». 
« Stante soprattutto... »). 

Perplesso e sospettoso 
rimane il lettore, che non 
capisce cosa c'è sotto. 
Ora: il pnrfessore scrive 
così perché sente di tro-
varsi f ra l'incudine e il 
martello. Qual è l'incudine 
e qual è il martello del 
recensore di Lotta Conti-
nua? li professore scrive 
i giudizi in fondo ai temi 
perché c'è costretto. Il re-
censore di Lotta Continua 
non potrebbe scrivere so-
lo se ha delle cose da di-
re e se si sente di dirle 
chiaramente? Altrimenti a 
cosa serve? Oltretutto, il 
Qettore di Lotta Continua 
vede solo il giudizio fi-
nale, ma non il tema. 

Forse sarebbe meno 
impegnativo e compromet-
tente ricevere i giorna-
letti e rimandarli indie-
tro in via privata, per 
posta, con gli errori cor-
retti direttamente sul te-
sto a matita rossa e blu? 

Alberto Panaro 
(un professore d'taliantj) 
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Integrazione 
o emarginazione 

Disegni di Saul Steinberg 

Contro o per 
la politica: 
le due anime 
del movimento 
del m 

Pubblichiamo come contributo al di-
battito per l'assemblea nazionale, una 
parte di un ciclostilato di analisi del 
movimento di febbraio-aprile, dal titolo 
« Giunge alla meta chi non è mai par-
tito», curato da alcuni compagni di Ro-
ma. Il documento dei compagni di Bo-
logna a cui più volte si fa riferimento 
nel testo è «Dal lirico all'epico» dei 
compagni di Zut-A/.traverso, di cui Lotta 
Continua ha pubblicato un ampio stral-
cio il giorno 7 maggio 1977. 

Nel movimento di feWjraio-aprile, guar-
dando oui soprattutto a <ìuello romano, 
si sono intrecciate e sovrapposte due 
tendenze di fondo. Una tìie ipotranmo 
chiamare il movimento della critica del-
la Politica. L'altra, inversa, della re-
staurazione, ad un nuovo livello, di quel-
te « mediazione politica » che molti cre-
devano ormai dissolta. Si è assistito a 
due processi inversa, prima distinti e 
ben distinguibili neilla ascienza di mas-
sa, poi sovraKWS'ti e confusi. Da un 
lato, le prime rotture di febbraio, le 
aule ed i muri delle Università invasi 
dalla voglia di ripo-emiersi la vita, la 
comparsa degli indiani creativi e del di-
sprezzo per la ripetizione ed i riti, le 
a^emMee e i piccoli gruppi che som-
iroei^evano con la lingua della tenerez-
za e dell'ironia, gli scemi della Politika. 

Era il primo manifestarsi, collettivo 
e di massa, di quella critica pratica deù-
'la Politica die aveva covato nei per-
corsi individuali del ròfioito della Mili-
tanza dei mesi precedenti, ed aveva 
sancito, irreversibiJmente, la «crisi dei 
•gruppi ». 

DaW'altro, il ritcmo delle ideologie 
PoMohe ad un hivello più avanzato, 
« Siuccessivo » in quallche modo, aEa 
crisi dei g r u ^ i , che pure si era espres-
sa, nella forma più alta, a novembre, 
•nel congresso'di Lotta Continua, quan-
do voci di donne avevano infranto, sen-
za appelli gli idtìmi residui di mitologia 
centralistica, partitica, mediatoria. 

Se non si comprende questo Avello 
«successivo» della irestaurazione delle 
ideologie Politiche, non se ne spiega 
a successo. 

La prima assend]ilea nazionale del mo-
vimento (Roma, 26-27 febbraio) segna 
om punto a favore, la prima volta dal-
l'inizio delle lotte nell'Università, della 
•restaurazione Politica. Nessuno sareb-
be potuto riuscire in ima impresa che 
a j ^ r i v a sconfitta nella nuova coscien-
za di massa, se non avesse saputo as-
sumere fino in fondo la profonda am-
tdguità che stava racchi'usa nella nuova 
radicalità espr^sa dal movimento. 

La stessa radicalità dei bisogni che 
faceva saltare tutte le forme di rappre-
sentanza e mediazione Interne al movi-
mento di lotta, si trovava in una op-
posizione frontale verso un esterno im-
pazzito e disposto a colpire frontalmen-
te e da più partì (dalle squadre specia-
li e i carri armati di Cossiga agli in-
terventi « articolati » di Lama e delle 
imprese giacobine del PCI, fino alle 
censure di Paletta ai giornalisti non al-
lineati ed alla repr^sione contro le 
radio libere, culminata in quella di Zan-
gheri contro Ahce). 

Chiunque fosse riuscito, in aM>arenza, 
a farsi carico di entranftà i lati <E que-
•sta ambiguità (rifiuto della mediazicHie 
politico-organizzativa-richiesta di una 
mediazione adeguata alla radicalità del-
lo scontro col nemico), avrebbe avuto 
successo, almeno temporaneamente, nel-
l'impresa di s&K)rimerne il primo lato 
HI nome del secando. L'impresa è riu-
scita infatti a quella ristretta componen-
te, la più compatta e gerarchizzata in-
tomo ad una ideologia militare « idtra-

Per la ripone 

-

Roma: 
dopo 
febbraio 

calda 
primavera 

Ospitiamo due 
interventi 

sul bilancio 
della lotta 

di questi mesi 

leninista», dell'Area dell'Autonomia. 
Tanto radicale il loro discorso sui bi-
sogni dei nuovi proletari aggregati ned-
rUniversità, tanto determinata la loro 
ipotesi militarista. 

La maggioranza delFassemWea di Ro-
ma ha aderito al primo lato della pro-
posta (rifiuto di ogni compromesso nel-
la definizione degli obiettivi di lotta), 
senza poter avvertire il guasto implicito 
nei secando (sono occorsi almeno due 
mesi di esperienza e di frustrazioni per-
ché divenisse manifesto nella coscienza 
di massa il nuovo livello, più sottile, 
dell'inganno « neoleninista »). 

Già in quell'assemblea, la critica della 
Politica si era espressa come rifiato. 
Alcune centinaia di compagni, in preva-
lenza indiani e donne, si erano riimiti 
a parte. Un'assemblea senza presiden-
za, con una lavagnetta dove ciascuno 
s e c a v a il proprio nome nell'ordine de-
gli interventi per poi carrellarlo, e mol-
ti tentativi di liberare la parola dal con-
notato del potere: interventi da quasi-
autocoscienza, sommesso il tono della 
voce. 

Dall'altra parte la guerra dei micro-
foni, l'occupazione militare della pre-
sidenza, le promesse di linciaggio o di 
« buco in fronte » ai compagni non al-
lineati. Ma nella prima stanza aleggia-
vano sqorattutto la frustrazione e l'im-
•potenza. Questa situazione emblematica, 
e paradossale, si è ripetuta in decine di 

assemblee, soprattutto nel movimenij dda e and 
romano, è ritornata nella manif^taà» oltre solo pe 
ne nazionale del 12 marzo, e ancoR Apparentei 
nell'assemblea di Bologna. Il movimenti,gli ingrediei 
della critica deHa Politica si è ritrai tico » come 
to, molti compagni tra i protagonis '̂giudizio sui 
della prima fase, la più creativa, haiativa interns 
smesso di intervenire in assembleai classe, coni 
spesso di parteciparvi. La rete informdi tegica e art 

piccoli gruppi, die è stata la vbk In realtà 
struttura portante dei momenti creatìi mensione tei 
ed alti della lotta, ha continuato ad es rale e deUa 
stere: ha prodotto ancora sortite strssce ad oltn 
ordinarie, come la manifestazione del secche della 
ironia, del mimo, degli slogans ali guaggio non 
rovescia, della danze e della voglia icreti della p 
esprimere la ' creatività incatenata, dit tre la Politic 
:ha coinvolto migliaia di compagni ipotesi di prj 
landò dinanzi allo sguardo attonito ài te, dove l'c 
servizio d'ordine sindacale, il ^oraltidiano e ten 
dello sciopero generale romano, il l vendicazione, 

tattica, comi: 
perabilità i» 

E' una ris 
ganza creati-* 
spresso nei i: 
die sia tart 
tuazione sia 
l'immediato, 
ticipi un ten 
riuscirà a lai 
futoo. Molt( 
< scommessa n 
da ora, si pi 
sola risposta 
perdente ed 
oscillare cias< 
coi^nenti d 
poli della rise 
litica da un 
ideologia del 
daU'altro. 

In entramb: 
è \a facilità i 
aver creduto 
re ci si piegs 
te: il nemico 

. dobbiamo me^ 
marzo. Ma lo scarto si approfondiva, i none, riscopri 
fili perciò si ingarbugliavano. derio dissiden 

Di fronte alla scalata repressiva dê  
gli apparati statali, ai colpi di mano « 
Cossiga, alla criminalizzazione del ffl 
vimento, all'occupazione militare deli 
città, il primato nel movimento tornasi 
•alla Politica, le assemfblee ridiventavi 
no teatro di uno scontro tra linee, il 
parola era di nuovo carica di pcA®' 
I « moderati » tornavano in forze: 
dicolizzati e ridipinti nei momenti erra 
tivi della lotta, potevano ora vedersi ' 
militanti del Pdup e di AO opporre 
loro liste dettagliate di obiettivi istihf 
zionali ai proclami del «partito co® 
battente». Così è avvenuto neir_ultin« 
assemblea, quella di Bologna. L'uKin» 
atto. Il nucleo d'acciaio abbandonava 
l'assemblea. Avrebbe poi decretato «' 
espulsione» dal movimento dei mod^ 
ti e, dopo il fatti del 12 maggio, avrefr 
be dovuto prendere atto del grado estî  

Con 
e cc 
il m 
^ e questo 
storia ne aW 

.'a è c- -tn na " ^ acitro ci 
mo di isolamento in oui aveva sia da discutei 
porsi rispetto al movimento. La P®' nalizzarg su 
tica tornava separata. Ma se l'ambigui- ^^^^ q 
tà originaria era ora sciolta, nessi» ^ . 
poteva r a n c a r s e n e . Il quadro v f ^ attendono molfe 
era precipitato, Roma in stato d asse ^̂^ raccontino d 
dio, nessuno era più queUo di due n^ 4 Roma 0 di 1 
prima, la lacerazione (suUe fonne d'w L'e^jerienza 
ta, soli modo di stare in piazza e <h sa Diesi è tropno 
re insieme) passava all'interno ^ i ^ per noi tutti 

rTî wHiita e co® . 
pressa si intrecciava alla volontà di ^ soi^g^j^ 
tinuare ad esistere. I compagni de Memi ccmòipZ 
« area creativa » stavano peggio di ^ ^ 
il senso di impotenza all'estremo. da i ^^^ 

L'importanza dei contenuti del ^ ^lla strategia ' 
meitóo-proposta dei compagni di «aione. Per ^ 
gna si misura qui .Vi è «dicata ^ come la T 
strada praticabile, forse la soia, P . ^ n c i a t o a f 
ché il movimento creativo "esca.. ®el l'inti 
vincere l'impotenza, fino ad a p p r e s i ^s ta e la vit 

" di quel terreno di sconti-o (« ^ ^ stato smz'i 
tivo», "che fa i conti anche con ' ^ J ^ la teoria 
pi imposti dal nemico) ohe /cJ ^ ^ ideologii settar: to per lasciare ad altri, con guasti 
irreparabili. Si guardi bene quel < 
mento. Se riesce a « dipanare » e 
ché, con la sola forza del paffim^ 
creativo deUa critica della Po'^^'^/jy 
sce a riparlare di « politica ^ ^ 
tarsi un modo nuovo di farlo- ^ ^^ oi^L^*^*^® 
niente concedere aUa linea deOa ^ ^ ^ t j « «"asniett* 
razione dell'ideologia, anzi scav 

Jipo—isnio, Ja 

n ^ a » che ì^i - « a v 
accetta 

tà • ^ <^asmett< 
"asceva cos 
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la riiione nazionale sul movimento di lotta delle università 
nel movimenll doia e andando « oltre ». Può a^ndare 

Lia manifestaà» olfre solo perché è passato « attraverso ». 
larzo, e ancort Awarentemente, vi compaiono tutti 
a. n movimentt|gli ingredienti di un documento «poli-
sca si è ritrai tico» come si deve: analisi di fase, 
L i protag<Miî  giudizio sui rapporti di forza, prospet-
creativa, hanutìva internazionale, ricon^Kjsizione di 
in assemblei classe, contropotere, prospettiva stra-

a rete infonniitegica e articolazioni tattiche. 
h stata la va In realtà dove si misura con la di-
nomenti creath mensione temporale dello scontro gene-
)ntinuato ad esrale e della controffensiva nemica, rie-
•ra sortite strssce ad oltrepassare in ogni punto le 
dfestazione del secche della Politica mediata. Nel Un-
ii slogans ali gaggio non meno che nei contenuti con-
della voglia d creti della prospettiva che delinea. « 01-
incatenata, d̂  tre la Politica si può intrawedere una 
i compagni sf̂  ipotesi di prassi determinata storicamen-
rdo attonito diite, dove l'cpposizione tra tempo quo-
cale, il gior̂  tidiano e tempo storico, liberazione e ri 

romano, il ì vendicazione, fini e mezzi, strategia e 
tattica, comincia a porsi nella sua su-
perabilità pratica. 

E' una risposta aM'altezza dell'intelli-
^ ^ ^ ^ ^ ^ genza creativa che il movimento ha e-

^ spresso nei momenti più alti. Può darsi 
• che sia tardiva, può darsi che la si-

tuaàone sia compromessa, almeno nel-
l'immediato. Può darsi invece che an-
tìcipi un terreno di iniziativa su cui si 
riuscirà a lavorare praticamente solo in 
futuro. Molto dipende dall'esito della 
«scoimnessa » di cui si parla. Ma già 
da ora, si può aifffermare che qui è la 
sola risposta efficace ad un'alternativa 
perdente ed autodistruttiva che faceva 
oscillare ciascuno non meno che intere 
componenti del movimento, tra i due 

della riscoperta della mediazione po-
litica da un lato e dell'abbandono alla 
ideologia del « disgregazione è bello » 
dall'altro. 
In entrambi i casi, ciò che colpiva 

è la facilità con oui, un momento dopo 
aver creduto che ii cielo si può assalta-
re ci si piega alla tirannia dell'esisten-
te: il nemico esiste ed è forte, dunque 
dobbiamo mediare le pratiche di libera-

approfondiva, ; àone, riscoprire qualdie catena al desi-
«vano. derio dissidente, se non violentarlo e 
repressiva de 

jlpi di mano 4 
azione del mo 

militare deft 
omento tornavi 
.ee ridiventavi 

0 tra linee, 1 
rica di pttó'e 
1 in forze: n 
momenti era 

I ora vedersi 
AO opporre 
dbiettivi istitu-
«partito eoo-

Hito nell'ultimi 
lagna. L'ultin» 
0 abbandoffl« 
1 decretato < 
lo dei modera 

soffocarlo. Oppure, la «disgregazione» 
esiste ed è forte, dunque è « bella ». 

Nel primo caso, con una specie di 
candore che si potrebbe definire tale 
solo se non si sapesse da chi proviene, 
si restaura con <Ùsinvaltura, senza pro-
blemi, quella stessa Politica mediata 
(e non c'è Politica senza mediazione e-
spropriante) che era stata minata ale 
basi dai coirtenuti e dalle pratiche dei 
movimenti di liberazione. Quasi che fos-
se pacifico, restaurare al livello del 
mezzo, ciò che è distrutto al livello del 
fine. 

Nel secondo si attribuisce un conno-
tato di valore ad un fatto. « Disgrega-
zione » non è né bello, né brutto: sem-
plicemente è. 

E' una condizione da attraversare, sen-
za di che esistono solo scorciatoie e sem-
plificazioni illusorie. Ma se esiste final-
mente una coscienza pratica del tempo 
frantumato, della separazione delle pra-
tiche e delle vite, dell'incomunicabilità 
accresciuta tra i singoli e tra i diversi 
contesti di lotta, n^suno può escludere 
che ciò che è diviso si ricomponga ad 
'Un livello diverso. Nessuno può teorizzare 
senza fare ideologia, che l'attraversa-
mento del quotidiano diviso non sia che 
una fase temporanea che può produrre, 
se percorsa a fondo, una rete molecolare 
di confronti pratici in cui è contenuto un 
possibile superamento. 

Viene in mente l'aforisma di Adorno: 
« Ma una società emancipata non sarebbe 
lo Stato unitario, ma la realizzazione del-
l'universale nella conciliazione delle dif-
ferenze. Una politica a cui questo stesse 
veramente a cuore, non dovrebbe propa-
gare — neppure come idea — l'astratta 
eguaglianza degli ucKnini. Dovrebbe, in-
vece, richiamare l'attenzione sulla cat-
tiva eguaglianza di oggi, sull'identità 
degli interessi deU'indu&tria cinemato-
igrafica e dell'industria bellica, e conce-
pire uno stato di cose migliore come 
quello in cui si potrà essere diversi sen-
za paura ». 

A. V. 

maggio, a 
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nostro specif ico di « com-
pagno rivoluzionario », più 
per necessità di difender-
si dal mare della <Ksgre-
gazioive sociale e cultura-
le, die per un reale at-
teggiamento di vita iperso-
nale. Abbiamo discusso 
per anni su come costrui-
re un partito operaio e 
rivoluzionario, su che co-
sa consistesse il caratte-
re operaio del partito, se 
dipendesse dalla base so-
ciale. dalla linea politica, 
dal programma complessi-
vo. Ma gli operai hanno 
continuato a votare PCI, 
e, nel migliore dei casi, 
a considerarci come gente 
un po' strana con cui, 
tutto sommato, si poteva 
anche .parlare. Abbiamo 
•anche realizzato lotte mol-
to importanti in tutte le 
scuole, in molti quartieri 
popolari, sul terreno del-
l'antifascismo e dedl'an-
timperialismo. Abbiamo 
perso anche molti com-
pagni e molti di noi han-
no conosciuto e conoscono 
cosa sia la repressione. 
Ma il partito operaio e 
rivoluzionario e «l'avan-
guardia » che era in tutti 

noi, difficilmente sono 
stati posti in disoussi<»ie. 
Tuttavia le esp^ienze di 
lotta di classe che face-
vamo ci insegnavano mol-
to e facevano maturare 
le contraddizioni al no-
stro intemo. D compren-
dere che questo polo rivo-
luzionario che doveva di-
struggere l'egemMiia ri-
formista era ancora ben 
lungi dall'esistere, si ri-
it>ercuoteva su ogni compa-
gno e metteva in crisi 
tutte le forze dell'estrema 
sinistra. La maggior parte 
delle compagne, dopo a-
verlo disprezzato e liqui-
dato sommariamente, tro-
vavano invece nd fem-
minismo una militanza di 
movimento più reale e 
gratificante, seppur dopo 
avere passato il periodo 
schizofrmico della doppia 
militanza (riedizione mo-
derna della doppia verità 
della filosofia medievale, 
mediazione del dissidio 
fra fede e ragione). I 
compagni più giovani e 
più colpiti dalla caisi per 
la loro provenienza socia-
le spesso proletaria e sot-
toproletaria, tendevano 

ad ag^egarsi ned circoli 
dal proletariato giovanile, 
a discutere sulla loro e-
sdgenza e «LI 1<M-O pro-
blemi, e non a spiattel-
lare vaità 9ull'op«-aio di 
Mirafiori o quello dell'Al-
fasud. 

Gli studenti lavoratori e 
quelli fuori sede, erano 

l'anima deUa pr<rf«sta 
contro la nuova legge 
Malfatti che aumentando 
la seiezione li espelleva 
dall'undversdità. Queste so-
no le con^KKienti princi-
pali che hanno origin«ito 
il movimento. Ogni com-
pagpo ha riacquistato u-
na sua socialità, dei pro-
pri motivi per lottare, per 
discutCTe, per confrontar-
sd, per ritrovare una di-
maisione non per sfogar-
si, axne dicono i socdolo-
ghi bor ̂ esi , ma pct e-
sprimere non solo rabbia, 
ma andie creatività e 
gioia <M vivere. 

Ora ci troviamo a di-
scutere su questo movi-
mento non tanto e non 
solo per capire un «fat-
to », ma perché crediamo 
che questo movimento vi-
ve in tutti noi e tornerà 
ad es{M-imersi ccm forza. 
Infatti non vedo nei com-
pagni la volontà di co-
struire gruj^i o costruir-
ne nuovi, mentre è pre-
sente in molti il pr(i>le-
n>a di dare una organiz-
zazione al movimento, e-
sjwessiona t»..ri:ta interna 
della struttura di base, 
che ne faciliti i! confron-
to e l'azione politica sen-

za affogare r>eH'oceano 
della mediazione. Ma che 
succede, compari, dopo 
che per anni ed siamo vo-
mitati addosso «io sono 
il v«"o leninista », siamo 
divenutati tutti spontanei-
sti? Non lo so, forse se 
questo serve a qualcuno 
pa- incasellarci nei suoi 
sdiemi e nelle sue cate-
gorie. Ma forse c'è anco-
ra di peggio. Vogamo co-
struire il partito dei non 
garantiti, d^ l i emargina-
ti? Credo di no, vogliamo 
invece rafforzare e svilup-
pile il movimento di op-
posizione al compromesso 
fra le classi, partendo dal-
le esigenze di tutti gli 
sfruttati. Vogliamo co-
struire un partito operaio 
e rivokizionario o comun-
que l'altemativa all'ege-
mMiia riformista? Si, ma 
quando potrà essera real-
mante operaio e rivplu-
ziffliario, quando la no-
stra azione come movi-
mento, le difficoltà della 
crisi, faranno saltare la 
cappa che grava sulla 
classe operaia che resta 
la classa decisiva per chi 
si batte par una società 
comunista. 

Paolo (Lettere, Roma) 

1 >fi> . 
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"Un albero è dalla cima 
che comincia a morire f j 

w 

a; 
r, i!,". 

Cari c(Hnpagni, nel 1975 
a Palermo ci fu nn'as-
semblea cittadina snlla 
legge Reale. Si prepara-
vano le elezioni anmilni-
stoative e Sciascia era di-
ventata la bandiera del 
partito ccHnunista. All'as-
semblea oltre ad Occhetto 
e Malagngini partecipò 
Sciascia, che assieme a 
noi ne era prnnotore, e 
lesse qnesto intervento. 

Da allwa ne è passa-
ta di acqna sotto i pon-
ti ma, a me pare, che le 
cose dette nell'intervento 
siano di scottante attuali-
tà: « Una legge più rigo-
rosa è stata approvata, è 
già — credo — in vigOTe. 
Ma pcHché il disordine 
pabblico c<ntinuerà tra 
sei mesi si comincerà a 
dire — se già non si dice 
— che non è sufficiente-
mente rigorosa: e che 
non lo è per colpa degli 
emendamenti della sini-
stra, dei compromessi che 
sì son dovnti fare eoa la 
sinistra. Probabilmente si 
cercherà di fame un'altra 
più rigm-osa. E poi anco-
ra un'altra». 

Era una facile previsio-
ne, e le provocazioni del-
le squadre speciali e il 
conseguente accordo per 
la legge sul fermo di po-
lizia sono lì a dimostrar-
celo. 

Bisogna riconoscere che 
la legge ara approvata 
sull'ordine pubblico >?. sta-
ta una trappola, bene ar-
mata, contro i partiti di 
simstra. 1 socialisti si tro-
vano a dover giustificare, 
di fronte a una parte ef-
fettiva e a ima parte po-
tenzici del loro elettora-
to, il sì; e di fronte a 
un'altra parte, più mode-
rata, le loro esitazioni e 
i loro ripensamenti. Né i 
comunisti si trovano in 
migliore conditone: da un 
lato, anche se con minore 
preoccupazione, debbono 
giustificare il loro no; dal-
l'altro il loro mancato o-
struzionismo. Una trappo-
la ben congegnata. Ma nel 
momento stesso in cui 
facciamo questo riconosci-
mento, ecco che rileviamo 
il carattere demagogico ed 
elettoralistico della legge. 
Lo scopo, evidentissimo, è 
stato ancora una volta 
quello di dividere gli ita-
liani su una questione pu-
ramente nominalistica. Ie-
ri, nel referendum sul di-
vorzio, il nome « fami-
glia ». Oggi il nome « or-
dine ». 

Ma al di là dei nomi c'è 
quella che Machiavelli 
chiamava « la realtà ef-
fettuale delle cose ». E 
qual è la realtà efettuale 
che si nasconde nella pa-
rola ardine, se non il di-
sordine? Cioè: innegabil-
bilmente esiste oggi, in 
Italia, il problema del di-
sordine pubblico. Possia-
mo anche aggiungere che 
è grave e di difficile solu-
zione. Ma se lo si vuole 
affrontare seriamente, bi-
sogna tener conto delle 
cause, prima e più che 
degli effetti. Tentare di 
colpire gli effetti sema 
sradicare le cause, è ope-
razione tanto inutile quan-
to pericolosa. Mi pare un' 
affermazione assolutamen-
te ovvia: ma in Italia ap 

punto si rifugge dalle con-
statazioni ovvie, dalle ve-
rità semplici. La sempli-
ce verità, riguardo al di-
sordine pubblico, è che 
esso si manifesta e si dif-
fonde per inarrestabile 
contagio quando si affie-
volisce fin quasi a spe-' 
gnersi quello che si vuo-
le chiamare « lo spirito 
pubblico ». Ora, « lo spiri-
to pubblico» si può anche 
simboleggiare in un albe 
ro: e un albero, come si 
vede, è dalla cima che 
comincia a morire. E co-
me si può dalla cima 
morta aspettare che ridi-
venga viva, quando sap-
piamo che soltanto la ri-
monda, e cioè il tagliare 
quel che è già morto, può 
ridare vita •M'albero? 

Per uscire dalla meta-
fora: il moltiplicarsi delle 
leggi, e il moltiplicato ri-
gore di esse, è un segno 
certo di impotenza, di 
morte. E voglio attingere 
un esempio da quel libro 
che io considero un gran-
de, vero e disperato ri-
tratto dell'Italia: dispera-
to voglio dire, nel senso 
di una disperazione civile 
della cui estensione è mi-
sura il ricorrere alla Gra-
zia, alla Provvidenza. I 
promessi sposi, si capisce. 

Basta aprire il libro al 
primo colpitolo, a quel 
punto che comincia: « Fi-
no dall'otto aprile dell'an-
no 1583, l'Illustrissimo ed 
Eccellentissimo signor Don 
Carlo d'Aragon, Principe 
di Castelvetrano... »; e da 
questo punto leggere le 
due pagine che seguono e 
che ci partano, con mira-
bile sintesi, al febbraio 
del 1632. Cinquant'anni: e 
in questi cinquant'anni le 
gride contro i bravi era-
no venute una appresso 
all'altra, una più terrìbile 
dell'altra, ognuna preten-
dendo di essere l'ultiTna: 
e col risultato che i bra-
vi ancora c'erano e pro-
speravano. Erano leggi 
davvero tremende, che 
promettevano pene imme-
diate, che davano, dice 
Manzoni, « a tutti gli ufi-
ziali della giustizia le più 
stranamente ampie e inde-
finite facoltà, per l'esecu-
zione dell'ordine»: eppure 
« quel seme tanto perni-
zioso de' bravi » ancora 
« continuava a germoglia-
re ». 

La ragione, la spiega-
zione, la troviamo al ca-
pitolo quinto, la ragione 
più semplice, la spiegazio-
ne più immediata.. Ci av-
viciniamo, con padre Cri-
stoforo, al palazzotto di 
don Rodrigo: due bravi 
stanno sdraiati ai lati del 
portone. Entriamo, arrivi-
amo alla seda da pranzo: 
e tra i convitati alla ta-
vola del prepotente, del 
delinquente, troviamo il 
podestà, cioè quello che 
era insieme amministrato-
re civico e ufficiale di pa 
lizia: «Quel medesimo a 
cui, in teoria, sarebbe toc-
cato a far giustizia a 
Remo Tramaglino, e a far 
stare a dovere don Rodri-
go ». In teoria. 

Non si vuole con ciò di-
re che gli ufficiali di po-
lizia stiano a banchetta-
re con coloro che dovreb-
bero far stare a dovere, 
anche se tutti ricordiamo 

— narrato non da un ro-
manzo ma da una senten-
za — un pic-nic con pa-
nettone tra un ispettore 
di polizia e un. bandito su 
cui pendeva una taglia; 
tutt'altro. Si vuol dire di 
più e di peggio: ma non 
a carico di una polizia 
che tutto sommato, per 
come sa e può, per co-
me inadeguatamente è or-
ganizzata, istruita ed e-
ducata, riesce a volte ad 
assolvere rettamente i 
propri compiti. E dico 
questo dopo aver scorso 
i tre volumi della relazio-
ne antimafia, in cui è 
chiaramente documentato 
come a livello di commis-
sariato o di stazione ca-
rabinieri per anni mólti 
hanno saputo fare il loro 
dovere. Non cosi più in 
alto, verso le cime. 

In conclusione. Una leg-
ge più rigorosa è siata 

fatta, è stata approvata, 
è già — credo — in vigo-
re. Ma poiché il disordine 
pubblico continuerà, tra 
sei mesi si comincerà a 
dire — se già non si di-
ce — che mm è sufficien-
temente rigorosa: e che 
non lo è per colpa degli 
emendamenti della sini-
stra, dei compromessi che 
si son dovuti fare con la 
sinistra. Probabilmente, si 
cercherà di fame altra 
più rigorosa. E poi anco-
ra un'altra. Solo che c'è 
da fare i canti con la Co-
stituzione. E questi conti 
credo che bisogna farli fin 
da ora, su questa legge 
già approvata. Perché non 
ho nessuna competenza; 
soltanto, carne tutti i me-
ridionali, una specie di 
istinto giuridico: ma mi 
pare che non si è del tut-
to dentro la Costituzione, 
con una simile legge. 

Leonardo Sciascia 

Chi ci finanzia 
Sede di MONPALCONE 

Sandra 2.000, Daniela 
5.000, Vanni 10.000, Ga-
briele 10.000, Betty 1.000. 

Sez. Gorizia; Raccolti 
ai giardini 1.800, Fernan-
do 2.000. Lello 5.000, Ful-
via 5.000. 
Sede di VENEZIA 

Alcuni compagni di Me-
stre 35.000. 

Sez. Dolo; 4.000. 
Sede di TREVISO 

Simone, Roberto, Pao-
lo, Teresa, Paolo P. Ro-
vigo 15.000. 
Sede di MILANO 

Alex 10.000, Giacomo 
G. 2.000, Maria 3.000, Nu-
cleo I^irem 8.000, Compa-
gni del Monte dei Paschi 
60.000, Cornelia 5.000, Un 
radicale 2.000, Raccolti 
tra i compagni dello 
lULM: Lalla 1.200, Gigi 
2.500, Milena 2.000, Simo-
na 500, Mario I.OOO, Lu-
ciano V. 1.000, Anna 2.000, 
Lele, precario 500, Bian-
ca 1.000, Hans 3,000, Lui-
gi 3.000, Luciano e Ma-
risa 4.500, Erina 2.000, 
Fabio PCI 500, Pino 500, 
Vincenzo 500, Alberto per-
ché il giornale continui a 
vivere 2.000, Compagni 
Duerno Assicurazioni: Ro-
oerto 500, Sergio 500, 
Giancarlo 500, Danilo 500, 
Angelo 1.000, Pietro 500, 
Edo 500, Giuliano 1.000, 
Felice 500, Paolo 2.500, 
Piera 2.500, Paolo 1.000, 
Ivan 1.000, Compagni del-
l'ospedale S. Carlo in lot-
ta 52.000, Nucleo Quarto 
Oggiaro vendendo il gior-
nale 2.450. 
Sez Garbagnate; Luigi, o 
peraio Alfa 5.000, Lilliu 
5.000, Luisa 5.000, Silva-
no 1.000, Angelo 2.000, 
Antonietta 500, Antonio 
2.000, Lelo 5.000, Mario 
1 000, Roberto 2.000, En-
zo 5.050, per auguri alla 
neonata Lucia Lio 5.000, 
Giancarlo 1.000, Emanue-
la 1.000, Daniela 10.000, 
Santino 1.000. 

Sez. Sempione; Piero e 
Laura 30.000. 

Sez. Bovisa; raccolti al-
ia scuola media Marcili 
5.000. 

.Sede di BERGAMO 
Sez. Valseriana: Daniela 

20.000, Carlo 10.000, Car-
la 10.000. 
Sede di LECCO 

Dalla sede 75.000. 
Sede di MANTOVA 

Circolo ottobre 300.000, 
Dalla sede: Paolo 20.000, 
Turi 10.000, Lavoratori 
Montedison 20.000. 
Sede di BOLOGNA 

Dalla sede 80.000, 28 
compagni operai Weber 
30.150, Operai S. Viola 
1 2 . 0 0 0 . 
Sede di PAVIA 

Una compagna 3.500, 
Paola 5.000, Gianni 5.000, 
Giulia 4.000, Carla 5.000. 
Mimmo 5.000, Manila 5.000 
Federico 10.000. 
Sede di FIRENZE 

Gianni, Ivonne. Gabriel-
la, Luigi, Salvatore, Ga-
spare 7.000. 
Sede di MACERATA 

S. Severino 15.000. 
Sede di PESARO 

I compagni di Falcona-
ra 6.000. 
Sede di ROMA 

I compagni dei Castel-
li 30.000, Liliana 3.000, 
Carla e Dario 30.000, An-
tonella 2.000, Carlo 2.500, 
Maria Grazia Dario 15.000, 
Massimo 10.000. 
Sede di SASSARI 

Quattro manifesti 5.000,. 
Giulio 3.300, Simcwie, An-
na, Sara 5.000, Antonio 
1.000, Francesca 1.000, An-
gelo 1.000, Raccolti alla 
SIR: Vittorino 10.000, Co-
stanzo 5.000, Francesco 
4.000, Vito 2.000, Alberto 
1.000, Manunta 1.500, Pap-
pino (fedayn) 5.000, Fal-
chi (Psi) 1.000, De Rudas 
1.000, Pitzalis 1.000. 
Contributi individuali 

Maddalena - Pescara 
100.000, Gino - Sovramon-
te 3.000, Maurogino, Pie-
tro Roberto - Padova 4.000 
Un soldato - Roma 1.500, 
Enzo - Magenta 5.000, Ni-
cola - Valdagno 4.000, Pa-
trino - Salerno 3.000. 

Totale 1.285.450 
Tot. prec. 15.391.500 

Tot. com. 16.676.950 

TElEFOHATt OGHt BNTKO E NON OLTRE if 0«r,42. -

• TORINO 
Festa del giornale sabato 25: concerto al palasport 

con inizio alle 19. Art Studio, Donatella Bardi, Battiate, 
Collettivo Operaio di Pomigliano d'Arco, Nacchere Ros-
re. Domenica 26 dalle 13 alle 24 festa popolare al par-
codella Pellerina (corso Appio Claudio, vicino alla 
piscina): cibo e vino a volontà, molti giochi, un 
palco a completa disposizione di chi vuole suona-
re, animazione per i bambini, ecc. Venite tutti! 

• MILANO 
Provincia nord-ovest a Canegrade, venerdì alio ore 

21 al circolo culturale (all'ex palazzina delle post»-) at-
tivo operaio della zona nord-ovest aperto a tutti . sim-
patizzanti della zona: su grandi e piccole fabl'-iche, 
territorio. 

Sezione Romana. Venerdì alle ore 21 in via Bernar-
dino Verso 5 attivo di zona sul convegno operaio serva-
no i soldi per pagare l'affitto). 

Venerdì alle ore 16 dn piazza S. Stefano 12. a Mi-
lano, coordinamento lombardo dei lavoratori dell.i scuo-
la sulle iniziative del d c ^ contratto. Il coordr .imen-
to nazionale è convocato per domenica a Bolog .a alle 
9,30 in via Centotrecento 1-A. 

Domenica 26 giugno alle ore 9 di mattina co-
mincia una grande festa dei bambini sul prato del 
Vigorelli. La compne dei bambini, un collettivo di 
compagni che si interessa ai problema deH'educazio-
ne e del divertimento dei bambini ha organizzato que-
sta festa dove interverranno i clovvns di Santa Marta, 
teatro della Selva con una fiaba musicale, il gruppo 
di animatori di Bruno, burattini e tanti giochi diver-
tenti. I bambini saranno finalmente protagonisti e a-
vranno a loro disposizione a grandissimo prato del 
Vigorelli per tutta la giornata. 

La mobilitazione dei compagni per riallacciare il 
telefono ha portato in cassa circa L. 800.000. Questo ha 
permesso il riallaccio dd telefono e la riattivazione 
della seconda Linea telefonica che era staccato da cir-
ca un anno. Pertanto la sede centro da oggi dispone 
dei due seguenti numeri telefonici: 
6595423 - 6595127. 

• ROMA 
(Appuntamento del Movimento fenuninista e MLD) 

Venerdì, alle ore 18 nella piazza del Campidoglio 
per sostenere il riconoscimento deHa ex-Pretura di 
via del Governo Vecchio come « Casa delle donne ». 

Al Parco della Resistenza (alla Piramide) sabato 
dal'-a mattina alla sera festa popolare con interventi 
musicali e raccolta di firme. 

• VERONA 
Oggi alle 20 in Cortile Mercato Vecchio: « Tutela 

dell'ordine democratico o stato di polizia? ». Storia 
poUtica e cronaca cittadina di un armo di ordine pub-
ìslico. Partecipano d compagni V. Todesco, O. Blumir, 
G. Bertani. 

• REGGIO CALABRIA 
I compagni della sede fanno un appello per la 

sottoscrizione per salvare la loro sede dalla quale 
stanno per essere sfrattati. Per contribuire spedite 
subito d soldi a questo indirizzo: Luciano Tripodi, via 
XXV Luglio, 22. 

• NAPOLI 
Venerdì, sabato, domenica, in Villa Comunale fe-

sta di « CJdoventù Comunista ». 
• PAVIA 

Oggi in sede alle 17,30, riunione per discutere: 
la legge sul preawiamento, e la nostra iniziativa, 
campagna di sottoscrizioie di massa al giornale. 

• GENOVA 
Venerdì, aUe ore 21, casa dello studente, via Asia-

go, riunione intercoUettivi. Odg: preawiamento al la-
voro. 
•CALOLZIOCORTE (BG) 

Sabato 25 dalle 14 alle 23. dibattito-mostra, con 
l'intervento di compagni del CISA e spettacolo serale 
in piazza Vittorio Veneto indetto dal Circolo Giovanile 
di Calonzdo e dalla FGSI. 
• NOCETO (Parma) 

II 24, 25, 26 giugno, nei giardini Corte Tommasi tut-
te le sere musica di tutti i generi, dal folk ai pazz, dal 
classico al cabaret. Funzionano standa gastronomici e 
ci sono mostre e filmati e si vendono libri e dischi con 
forti sconti. L'ingresso e gratuito. Tutti i c o m p a ^ che 
vogliono suonare, cantare, esprimersi in qualsiasi modo 
possono trovare spazio all'interno delia festa. 

• LAVORATORI DELLA SCUOLA 
Il coordinamento nazionale è mdetto per domenica 

a Bologna in via Centotrecento alle ore 9.30. Odg: cmn-
mi^ione nazionale sul diratto allo studio, sperimentazio-
ne, 150 ore. A Roma lunedì alla casa dello studente in 
via De Lollis alle ore 9,30 commissione nazìMi^e su 
università, pubblico impiego, precariato, o c c u p a z i o n e e 

reclutamento. 



9 lotta continua Venerdì 24 giugno 1977 CARCERI C 

m^CÉitk 
.Oltre che dai detenuti il dramma del carcere viene vissuto da molte 
donne, bambini, vecchi. Di loro non si parla mai, vivono nell'ombra 
stanno dall'altra parte del « bancone » 

«Sono andata a Saùuz-
zo a trovare mio cugino, 
detenuto da parecchi an-
ni; credo che abbia fat-
to il giro di tutte le ga-
lere italiane non una, ma 
parecchie volte. Ero con 
sua madre, una donna 
stanca e malata, non vec-
chia ma provata dal do-
lore e dalla cattiveria. 

Era una giornata di so-
le splendido e, venendo 
da Torino, cominci a ve-
dere questo castello. La 
prima impress'ione, appe-
na metti piede lì dentro, 
è come se tu fossi in un 
altro mondo; non c'è più 
sde, non si vede jmù il 
cielo: squallore, buio, o-
dore, rumare. Si entra in 
uno stanzone vuoto: c'è 
un flnestrone con grate, 
un gabbiotto sc<^)erto che 
è il cesso dei visitatori, 
un tavolino, due sedie, due 
guardie a cui devi ccm-
segnare i tuoi documenti. 

Una guardia dall'atrio 
urla un elenco di nomi; 
le perscme chiamate van-
no nell'atrio e si mettono 
in fl'.a: i maschi da una 
parte e le femmine dall' 
altra. Non puoi portare 
con te la borsetta. Di 
fronte alle due file c'è 
una porticina di ferro con 
spioncino; si apre e len-
tamente si entra in un 
corridoio-budello senza fi-
nestre o altra fonte d' 
aria, chiuso dall'altra par-
te da un'altra porticina 
di ferro, con spioncino, 
chiusa. 

Viene chiusa anche la 
Pora alle nostre spalle e 
con noi c'è una giovane 
.di circa 25 anni, biondina, 

armata di me-
taldetector. Inizia la per-
quisizione personale: quel 
giorno con noi ci sono 
anche molte persone an-
ziane, vestite di nero, 
chi«e in busti. H meta!-

sembra impazzi-
to: buzzz... buzzz... buzzz. 
^ signOTina aggrotta la 
fronte, sprone le labbra e 
con mano esperta e legge-
^^ si assicura che si trat-
ti effettivamente di ^ c -
che del busto e non di 
« m i improprie. E' molto 

veloce, ma ci vuole pur 
tuttavia il suo tempo a 
passarti l'infernale aggeg-
gio sul davanti, sul die-
tro del corpo, in mezzo 
a f e gambe, sotto le a-
sceffle. 

Ci sono anche dei bam-
biiH con noi; uno è un 
piccolo di pochi mesi: 
buzzz buzzz fa il metal-
detector scd bambino che 
dorme. « Spille » dice la 
madre. « Gli metta i pan-
nolini svedesi » risponde 
la bionda e si va avanti. 

Insieme siamo state tut-
te « passate » e trovate 
« pulite ». La bionda si 
avvicina alLa porticina da 
cui siamo entrati e con 
insospettato vigore dà due 
coCpi sulla porta che rim-
bombano facendo sobbal-
zare il bimbetto che però 
continua a dormire. La 
bionda esce ed entra una 
guardia che chiude a chia-
ve 'la porta alle sue spal-
le; si infila attraverso di 
noi, si avvicina all'altra 
•porticina, altri due colpi, 
altri due sobbalzi; si apre 
lo spioncino; la guardia 
infila una chiave, viene 
aperto e finalmente si en-
tra nella sala dei collo-
qui. Sono quasi le 10. 
I detenuti sono già stati 
fatti scendere. 

C'è un brusio enorme 
anche se nessimo sta ur-
lando. E' una stanza stra-
na, circolare, con dei fi-
nestroni aliti chiusi da 
grate di ferro; in mezzo 
aMa stanza c'è una colon-
na ; intomo alla colonna 
dele panche e im ban-
cone circolare. Non tutti 
trovano posto a sedere e 
molti se ne stanno intor-
no aMe pareti; nonostante 
tutto c'è aria di festa; 
ed sono tanti bambini che 
corrono intomo ridendo, 
passano da un gruppo all' 
altro; ci si scambia saluti, 
abbracci, strette di mano, 
si fanno presentazioni, ci 
si offre a vicenda caffè e 
pasticcini. Non fosse per 
le guardie che girano in-
tomo e per il colore mal-
sano di chi sta poco all' 
aria aperta e per la ten-
sione che c'è in ogni ri-
sata, in ogni abbraccio 
che ci si scambia sem-
brerebbe di essere a una 
di quelle feste di fami-
glia di una volta. Ma bi-
sogna invece parlare in 
fretta, baciarsi in fretta, 
chiedere ogni notizia in 
fretta: le 11 arrivano pre-
sto; ^ o n a già la campa-
nella e continuerà a suo-

nare a intervalli regola-
ri. A quest'ora il distac-
co è meno forte; molti 
di noi ritorneranno alle 
13 e quindi questo è sodo 
un arrivederci. I detenu-
ti si mettono in fila e 
passano attraverso il cor-
ridoio-budello dei maschi; 
noi parenti restiamo fer-
mi in questa atmosfera 
che ha perso ogni aria 
di festa a vederli sfilare, 
uno alla volta tra le due 
guardie. 
Qualcuno si attarda a sa-
lutare ancora, viene ri-
chiamato dalle guardie. 
Tu stai li a guardarli an-
dare via con un gro^w 
in gola che sembra vo-

lerti strozzare. 
Quando tutti i detenuti 

se ne sono usciti, vengo-
no chiuse tutte le porti-
cine: le guardie fanno 
un controllo nel gruppo 
dei parenti per vedere de 
quaJcuno dei detenuti ten-
ta di uscire con noi; infi-
ne si apre la porticina e 
dopo im po' ti ritrovi fuo-
ri al sole. 

Alle 13 c'è la solita 
storia della perquisizione 
personale: stessi gesti, 
stessa persona; stesso ri-
tardo. Sono quasi le due 
del pomeriggio quando si 
rientra nella sala collo-
qui. AUe 15,20 la campa-
nella comincia a suona-

re. Una volte fuori dal 
carcere, aspetti un poco 
e ti guardi attorno e ve-
di le sentinelle con i cani 
lupo, i mitra, i rotoM di 
filo spinato; le machine 
della polizia e i pulmini 
dei carabinieri die gira-
no attxirno alla piazzetta; 
c'è anche un gruppetto di 
turisti stranieri armati di 
macchine fotografiche che 
immortalano il castello 
antico; chissà se anche 
loro hanno visto le ma-
ni protese a salutare fuo-
ri dalle sbarre dei fine-
stroni? Chissà se qualcu-
no gli avrà tradotto quel-
lo che urlava quella donna 
calabrese che interprete-

va a modo suo il vangelo' 
« Beato chi ha sete di giù 
stizia parché suo sarà i 
regno della terra»? 

Te ne tomi a casa, ali; 
vita di ogni giamo, i 
sentirti la TV e la ra 
dio, a leggere i gi<H-nal 
che parlano di deUnquen 
za, di criminalità dila 
gante: ad asooJtare i di 
scorsi degli esperti suU; 
devianza e sui valori de 
caduti di questa società 
ma quello che hai dentri 
di te s<wK) quelle braccii 
protese fuori dalle sbar 
re e quel grido di donni 
e allora... beh, allora, noi 
hai più tempo per pian 
igere. 

MA QUALÉ LEGALITÀ? 
« Avevo chiesto un per-

messo di colloquio ccn il 
mio compagno Giuliano 
Naria detenuto a Porto 
Azzurro. Sarebbe stato 
il terzo in 11 mesi di de-
tenzione. 

Lunedi 30 maggio mi 
viene comunicato che so-
no autorizzata a lasciare 
Milano, ma non si fa pa-
rola del permesso di col-
loquio. Telefonando a To-
rino apprendo che ho di-
ritto ad un unico colloquio 
e che il psrmesso è stato 
telegrafato a Porto Az-
zurro. Arrivata a Porto 
Azzurro, da Milano, sco-
pro che il mio colloquio, 
in palese conixasto con 
la legge di Riforma 1975 
mi era stato concesso in 
lucgo diverso da quello 
adibito al ccUoquio, con 
controllo auditivo oltre 
che visivo e ctai una 
guardia che scriveva tut-
to quello che dicevamo. 
Abbiamo deciso che non 
avremmo subito un prov- ' 
vedimento illegale e ab-
biamo rinunciato al col-
loquio. Mi si dirà che il 
provvedimento in questio-
ne era stato preso per 
evitare inquinamento del-
le prove. Ma allora mi si 
dovrebbe anche spiegare 
perché in due colloqui 
non ho inquinato e al ter-
ze si. 

Ma forse la questi<Mie 
non è giuridica ma poli-
tica e il problema va 
inquadrato in un discorso 
più ampio. Chiunque si 
interessi di detenuti poli-
tici, professionalmaite in 
quanto avvocato, per mo-
tivi familiari o politico-
sociali, è già di per sé 
colpevole. SuUa base di 
questa ipotesi politica si 

cercano poi prove per in-
criminarli, si creano at-
torno condizioni di colpe-
volezza... 

Ss la deduzione è giu-
sta e la questione è poli-
tica, capire diviene più 
facile: l'obiettivo è colpi-
re tutti coloro che si pon-
gono strategicamsnte in 
alternativa a questo si-
stema, isolare i detenuti 
politici facendo il vuoto 
attomc a loro. Per rag-
giungere l'obiettivo si usa 
la politica del terrore co-
me forma di governo, sca-
valcando lo stésso parla-
rtKntc con provvedimenti 
d'urgenza drasticamente 
restrittivi deile libertà 
personali e di associa-
zione. O anche senza bi-
sogno di niente, perché 
i provvedimenti adottati 
per i militanti comunisti 
in carcere sono tutti «spe-
ciali» e non previsti da 
leggi, almeno per ora! 
E vanno dall'isolamento 
come nei casi dei com-
pagni NAP nel bunker 
deU'Asin^a o per i com-
pagni Piero Bassi e Mau-
rizio Ferrari (un anno in 
isolamento a Palermo) 
per i compagni arrestati 
a Bologna, a Roma, a 
Genova pestati prima e 
condannati poi a pene 
{>esantissime e, in alter-
nativa, trasferiti una vol-
ta al mese il più possi-
bile lontano da dove ri-
siedono, da dove si istrui-
scono i loro processi, da 
dove stanno gli avvocati. 
Se poi questi compagni ri-
fiutano di accettare il ri-
tuale del processo, e noi 
non vogliamo esprimere 
giudizi né in positivo né 
in negativo, è però vero 
che lo stato non ha mai 

concesso loro l'opportuni-
tà di difendersi. L'inten-
zione in generale pare sia 
quella, realizzando una 
idea cara a Della Chie-
sa, del controllo non solo 
fuori dal carcere, ma den-
tro e, con una concezione 
estensiva del carcere, il 
controllo su tutta la so-
cietà. 

Sulla base di provvedi-
menti come queUo dei 
controlli speciali dei collo-
qui e su quella di altri 
molto più gravi ma che 
si inquadrano nella stes-
sa logica (arresto degli 
avvocati, perquisizioni 

nelle librerie altemati-
ve...) se ne può dedurrs 
che la magistratura si 
stia facendo carico di a 
vallare questo progetto: 
autorizzando l ' incesso dei 
CC nelle carceri, nelle 
case de? compagni, sui 
pesti di lavoro. 

Sui giornali in questi 
giorni si fa un gran par-
lare di volere far rispst-
tare « l'ordine e la lega-
lità democratiche ». Ma 
« quale legalità »? 

Rosella 
Associamone Famiglie 

Detenuti Comnnisti 
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"PATRIA BASCA E LIBERTA" 
[ Paesi Baschi stanno conquistando l'autonomia nazionale, un obiettivo mai venuto meno dalla fine della 
guerra civile. Nelle elezioni le liste dei rivoluzionari, appoggiate dalia ETÀ, ottengono un buon successo. 
Le ragioni della debolezza del Partito Comunista Basco 

I risultati Il nazionalismo 
«Siamo soddisfatti dei risultati. Abbia-

mo ottenuto 100.000 voti nella sola provincia 
di Guipuzcoa. Abbiamo eletto due deputati. 
E mancano solo 400 voti, in Navarra, per 
mandarne un altro alle Cortes ». A parlare 
è Dorronsoro, un dirigente del Movimento 
CcMnunista, e della Eurkodiko Esquerra, U 
fronte elettorale rivoluzionario, di cui il M.C. 
è assieme alla ETÀ forza principale, pre-
sentatosi nei Paesi Baschi. 

H successo elettorale dei rivoluzionari è 
stato grande nei Paesi Baschi (ma, purtrop-
po, solo nei Paesi Baschi), tale da sfiorare, 
nelle province più combattive, U 70 per cen-
to. Non è l'unica pecurialità di questa regio-
ne, la cui storia e dinamica politica, si è 
confermata molto particolare, anomala ri-
spetto al resto della Spagna. Il PCE (dove 
Io E. sta per Euzkadi e non per Epana, dato 
che i comunisti qui hanno già applicato al 
loro interno l'autonomia nei confronti del 
centro madrileno) si è ridotto ad un gruppo 
extraparlamentare, sfiorando il 5 per cen-
to solo nella « roccaforte » di Bilbao. Non 
solo: nei paesi baschi la maggioranza dei 
vosti sono andati al Partito Nazionalista Ba-
sco, una formazione di ideologia democrati-
co-cristiana. E' un risultato apparentemente 
contraddittorio con il comportamento quanto 
mai combattivo dimostrato non solo dal pro-
letariato basco nelle sue lotte di fabbrica 
ma anche dall'intero popolo basco nelle e-
normi campagne per l'amnistia ed autonomia 
nazionale. Proprio qui sta la chiave del suc-
cesso del P.N.V.; esso è l'erede diretto della 
« nazionalità » basca, il partito che nel 1936 
riusci ad imporre alla "Republica" quel fa-
moso « Statuto d'autonomia » per cui oggi 
ancora si lotta, (fu abolito da Franco nel 
1938). 

Ma quali sono le cau-
se di nn nazicmalismo così 
forte? 

Oggi stesso, 18 giugno, 
avrebbe dovuto celebrar-
si la commemorazione del-
l'entrata deHe truppe 
franchiste a Bilbao. Una 
cerimonia, s o ^ s a per la 
prima volta da quaranta 
anni a questa parte, che 
prevedeva la sfilata delle 
truppe armate per la cit-
tà, come se ancora fosse 
una terra occupata. E sai 
chi era il giovane capita-
no che allora pronunciò 
'1 « discorso della vitto-
ria »? Arias Navarro, pri-
mo -ministro fino a 10 me-
si fa. 

Ci sono ragioni storiche 
per essere nazionalisti: 
siamo un popolo diverso, 
etnicamente e cultural-
mente (Id euzkera, la no-
stra dingua non ha nullr, 
fi che vedere con lo spa-
gnolo...). Ma è stato so-
prattutto Franco ad au-
mentare la nostra voglia 
di separarci: il suo odio 
nei confronti dei baschi 
era tutto particolare. So-
lo lo scorso anno è stato 
tolto uno speciale edit-
to di punizione verso di 
noi. La nostra colpa fu 

l'ETA 

Il PCE 

quella di essere repubbli-
cani pur essendo guidati 
da un partito (il PNV) 
cattolico, borghese e mo-
derato. Una smentita co-
lossale alla «crocifita nei 
nome della fede ». Nessu-
no ha pagato come noi. 
Arias Navarro cominciò 
quel discorso di cui pri-
ma ti dicevo, con queste 
parole: « Vi abbiamo vin-
ti, massacrati, torturati... 
dovrete ricordarvene in e-
terno... ». 

I paesi ba'schi sono 1' 
unica regione d'Europa (a 
parte l'Irlanda) dove un' 
organizzazione « Terrori- j 
sta » è realmente amata ' 
Halle masse. Se ne se-
l«uono le azioni, se ne di-
scute, anche sugli aspet-, 
ti tecnici, nei bar; i di-
rigenti sono tutti perso-
naggi noti e stimati, non 
fosse altro, che per la lo-
ro liberazione, sono nMr-
te almeno venti persone 
nelle manifestazioni d e ^ 
ultimi due anni. Si dice 
che i membri attivi dell' 
ETÀ non siano più di po-
che decine, eppure id lo-
ro peso poflitico si è di-
mostrato grande. Sul fu-
turo dell'ETA ci parla 
ancora il compagno Dor-
ronsoro. 

« E' un periodo, questo, 
estremamente delicato per 
l'ETA. Essa tenta di tra-
sformarsi in un partito 
politico di massa, nazio-
nalista e rivoluzionario, 
abbandonando un'attività 
militare che ormai è sem-
pre più anacronistica. Non 
è un facile passaggio, an-
che perché gran parte del-
la notorietà dell'ETA si 
basa appunto nella sua 
gloriosa storia di attivi-
smo «terrorista». Quando 
però nei nostri comizi, 
trasmettevamo messaggi 
jegistrati in cassette, dei 
più noti dirigenti esiliai 
ed in carcere, la genie 
impazziva di entusiasmo. 

Ci sono poi grosse divi-
sioni inteme che artico-
lano la trasformazione in 
partito. Oggi ci sono al-
meno cinque organizzazio-
ni che rivendicano il no-
me di ETÀ. All'estero è 
stato scritto che l'ETA 
propagandava il boicottag-

gio elettorale. Non è vero: 
10 ha fatto solo una fra-
zione, la cosiddetta ETÀ 
PoEtico-Mlitare. Si trat-
ta di compagni che uni-
scono l'enfasi sul milita-
rismo ad un'impostazione 
politica sempre più nazio-
naUstà e sempre meno di 
classe. L'ETA ha vent'an-
ni: nella sua lunga storia 
le idee che privilegiava-
no r îHiità nazionale con 
11 padronato basco, maga-
ri in contrapposizione agli 
operai spagnoli emigrati 
qui, non sono mai state 
del tutto sconfitte. . Ogget-
tivamente infatti le no-
stre particolarità naziona-
li sono sempre più soffo-
cate da una emigrazione 
che raggiunge il 30-40 per 
cento della intera popola-
zione... In ogni caso il 
boicottaggio promosso dal-
l ETA (PM) è fallito: qui 
ìa perce.ntuale dei votan-
ti è stata più alta che nel 
resto della Spagna. 

Come mai il Partito Co-
munista di Enzkadi ha 
attenuto così pochi voti 
da non riuscire ad elegge-
re neppure il suo segre-
tario nazionale? 

Ti risponderò con un e-
sempio. D o ^ il «maggio 
basco» praticamente butti 
i partiti ed i sindacati spa-
gnoli si accordarono par 
due giornate di lotta in 
tutta la Spagna contro la 
repressione che qui ave-
va ucciso ben cinque mi-

litanti in una settimana. 
Improvvisamente Camaeho 
il leader del PCE e deile 
CCOO, si dissociò dalla i-
niziativa dicendo che «in 
questo momento in cui le 
libertà sono ancora fragi-
ii. l'obiettivo della clas-
se operaia è consolidar-
le. Chiunque destabilizzi 
la situazione, a qualunque 
partito appartenga va con-
tro gli interessi operai ». 
Insomma le CCOO spagno-
le davano ordine di cru-

miraggio. E' s copp iò un 
casino tremendo: le CCOO 
del Paese Basco emisero 
una nota firmata da 181 
imiwrtanti militanti in cui 
ilenunciavano la posizione 
dei dirigenti nazionali, a 
Bilbao, Bazauri ecc., si 
convocarono urgentemente 
assemblea di fabbrica e 
riunioni di militanti infu-
riati. La UGT, (il sinda-
cato vincolato al PSOE) 
si mise a soffiare sul fuo-
co: « la tregua, la quiete 
e la tranquillità che le 
CCOO chiedono, sono op-
poste agli interessi della 
classe operaia. I padro-
ni ne approfittano per ri-
.•iolvere la crisi economica 
a modo loro... ». Non c'è 
dubbio che da almeno un 
anno, la UGT ed il PSOE 

Le prospettive 
Quali sono le prospet-

tive? 

Riguardo alla soluzione 
del problema nazionale la 
situazione è qui più sem-
plice che in Catalogna. 
Non c'è infatti un grosso 
Partito Comunista Basco 
che possa partecipare ad 
un futuro governo auto-
nomo. E d'altra parte Sua-
rez ha troppo bisogno del-
l'appoggio dei 10 parla-
mentari del PNV per non 
."are concessioni. Il pro-
getto elaborato dal PSOE 
e dal PNV è questo: 1' 
« Assemblea dei deputati 
baschi » che già si è co-
stituita ed a cui anche 
noi abbiamo dato il no-

stro appoggio, creerà un 
Consiglio Nazionale, uf-
ficioso ed unitario, con 
il compito di intervenire 
nelle Cortes e di elabo-
j-are un progetto di Statu-
to Autonomo. Quello del 
1936 è oggi improponibi-
le perché prevede una co-
.stituzione repubblicana in 
catta la Spagna. Entro 
quattro o cinque mesi, 
cioè per quest'anno, si 
dovranno cdebrare nuo-
ve elezioni politiche, tan-
to qui quanto in Cataloy 
gna che esprimeranno -
nostri governi autonomi-
Quali rapporti terremo al-
lora con Madrid è quai; 
lo si discuterà in questi 
mesi. 

11 

prendano posizioni più di 
sinistra più coraggiose 
delle CCOO e PCE. 

Senza dubbio non solo 
le due giornate di lotta 
ebbero uno splendido suc-
cesso nei Paese Basco, 
ma anche in molte fabbri-
che di Madrid si scioperò. 

Gli operai da noi dico-
no «Perché dovremmo pa-
gare noi i costi della le-
galizzazione del PCE? », 
« E' colpa n<Ktra se il 
PCE, dovendo farsi per-
donare dallo stato il suo 
essere comunista, è di-
ventato il più moderato 
dei partiti operai? ». In- ) 
somma i margini di mano-
vra sono ristrettissimi: 
fra lo stato e le masse 
il PCE ha sce'lto. nei pae-
si baschi, lo stato. 
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La socialdemocrazia tedesca 
ha il fiato corto; 
si profila una "grande coalizione 99 

In. Germania la coalizio-
ne dì governo tra social-
éemocratici e liberali 
scricchiola sensibilmente, 
sensibilmente, e se ne av-
verte una specie di crisi 
strisciante, nonostante che 
il parlamento abbia appe-
na votato la fiducia dopo 
un dibattito controverso. 
I sintomi di malessere e 
di consunzione non solo di 
una formula governativa, 
ma di un sistema di rap-
presentanza politica, con-
solidato da dieci anni, si 
stanno moltiplicando e 
fanno capire che si va 
verso un cambiamento. 

Dieci anni fa, -pure in 
giugno, i socialdemocrati-
ci della SPD di Brandt 
erano da poco entrati al 
governo con i democristia-
ni (CDU): a Berlino la 
polizia ammazzò, durante 
una manifestazione antim-
perialista contro lo scià 
di Persia, il compagno 
Benrw Ohnesorg. Era il 
segnale di partenza per 
un vasto movimento di 
opposizione, la cosiddetta 
APO («opposizione extra-
parlamentare»), che signi-
ficava un.a reazione di 
massa e militante contro 
la « grande coalizione ». 
Oggi ìa medesima SPD, 
che dal 1969 governa con 
i liberali e contro la DC, 
si trova ad aver espulso 
il segretario nazionale del-
la federazione giovanile, 
Benneter. perché non ab-
bastanza anticomunista, 
ed allo stesso tempo si 
profila una scissione alla 
sua destra, quando davve-
ro non si può accusare di 
eccessivo sinistrismo il 
partito di Schmidt e di 
Brandt (quest'ultimo dal 
1974 è stato defenestrato 
dal governo). I socialde-
mocratici erano entrati al 
governo in seguito alla 
crisi del 1966-'67 che ave-
va messo alle corde la ca-
pacità di governo della 
DC, e ne erano arrivati 
alla testa nel 1969 sull'on-
da di una ventata di scio-
peri operai, così come nel 
1972 resistettero all'offen-
siva democristiana solo 
grazie ad una forte mo-
bilitazione antidemocrati-
bilitazione antidemocristia-
na della classe operaia. 
Hanno saputo garantire 
alla Germania federale un 

periodo di notevole svilup-
po: ai padroni hanno 
spianato la strada verso 
una poderosa espansione 
imperialistica e verso un 
rapporto di sicura colla-
borazione interclassista 
con il sindacato; agli ope-
rai hanno dato qualche ri-
forma (soprattutto fino al-
la crisi del 1973) ed un 
certo benessere materia-
le; la stabUità politica era 
assicurata da un efflciace 
sistema di repressione, via 
via perfezionato, che as-
sicurava di smussare con-
tinuamente gli angoli non 
integrati daUa «pacifica-
zione sociale ed economi-
ca ». 

Oggi tutto ciò appare in-
sufficiente. La crisi ha in-
vestito anche questo pae-
se, primo della classe nel-
l'Europa capitalistica, e 
ne ha parzialmente di-
strutto il margine di ric-
chezza che poteva com-
pensare in qualche modo 
gli strati proletari della 
forzata integrazione e su-
balternità. I disoccupati 
continuano ad essere più. 
di un milion.e, dopo V 
espulsione di quasi un mi-
lione di immigrati, e gli 
ultimi anni hanno com-
portato una notevole «mo-
bilità » verso il basso — 
sia rispetto ai salari, sia 
rispetto alle mansioni ed 
alle condizioni di lavoro 
— per gli operai. La quo-
tidiana esibizione della 
guerra di stato contro «gli 
estremisti » non basta più 
per reclutare adesioni e 
consensi ai padroni tede-
schi ed al loro governo, e 
cresce U numero di colo-
ro che, come minimo, so-
no insoddisfatti e non più 
convinti della bontà del 
sistema, anche se non ne-
cessariamente disposti a 
lottare (con quale pro-
spettiva, poi, e con quali 
strumenti?). Lo sviluppo 
impressionante della mo-
bilitazione popolare ccm--
tro le centrali nucleari, vi-
ste come potentissime ar-
mi destinate a cementare 
per sempre la dittatura 
padronale e governativa 
ed a minacciare la stessa 
garanzia di sopravviven-
za, ne è una eloquente te-
stimonianza. 

E' questo, sommaria-
mente. U quadro nel qua-

le si moltiplicano le voci 
e le rivelazioni giornalisti-
che sugli incontri segreti 
tra capi socialdemocratici 
come Schmidt e Wehner, 
col caporione demo-fasci-
sta Strauss, ed, al tempo 
stesso e per lìnee incro-
ciate, la paziente mano-
vra del democristiano 
Kohl per convincere i li-
berali ad allearsi con la 
DC invece che con la 
SPD. Sono, forse, mano-
vre di piccolo cabotaggio, 
queste, dietro alle quali 
tuttavia emerge una crisi 
reale. Una ristrutturazio-
ne capitalistica, gigante-
sca per qualità e profon-
dità, è ormai praticamen-
te realizzata ed il gover-
no socialdemocratico ha 
compiuto, fino in fondo, 
la sua parte. 

A questo punto sembra 
venuta l'ora che la media-
zione tra i differenti inte-
ressi padronali si sposti 
tutta all'interno del go-
verno, senza lasciare trop-
po spazio a con/itti: po-
trebbe significare una 
grande o grandissima coa-
lizion.e che si lascerebbe 
poche frange ai margini. 

Le differenze tra i vari 
partiti, si sa, non sono 
profonde. E quanto più di-
venta dilfìcìle per i so-
cialdemocratici affidarsi 
al sostegno sindacale (che 
per forza è meno convin-
to e pacifico, di fronte 
al peggioramento così net-
to delle prestazioni socia-
li), tanto più cresce la 
tentazione di affidarsi ad 
un « governo di larghe in-
tese » che non presente-
rebbe alternative in cui 
articolare un'opposizione 
politica. 

Anche la situazione in-
ternazìoncde presenta a-
spetti nuovi, ed il gover-
no Carter si troverebbe 
bene con un governo tede-
sco fatto da SPD e CDU 
insieme: correggendo, con 
qualche tocco di aggres-
sività in più r«Ostpolitik» 
e ricoprendo, in armonia 
con gli USA e la DEE, il 
proprio ruolo « mondiale » 
e « regionale ». 

Un nuovo modo di go-
vernare in vista, dunque? 
Se lo è, sembra destinato 
ad essere ancora più to-
talitario. 

A. L. 
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Mosca 
contro 
Carrillo 

Un aperto e violento at-
tacco contro il segretario 
generale del Partito Co-
munista Spagnolo, Santia-
go Carrillo per la sua li-
nea politica « eurocomuni-
sta » e il suo « consapevo-
le anti-sovietismo », è sta-
to lanciato oggi dal set-
timanale sovietico di po-
litica estera « Tempi Nuo-
vi ». In un lungo edito-
riale che recensisce il 
recente libro di Carrillo 
« L'eurocomunismo e lo 
stato », la rivista sostie-
ne che se le concezioni in 
esso esposte fossero rea-
lizzate a poterebbero ad 
una scissione del movi-
mento comunista intema-
zionale »: esse sono «stret-
tamente legate al crescen-
te antisovietismo » di Car-
rillo. 

Quello odierno è il se-
condo attacco contro il 
Partito Comunista Spa-
gnolo: il primo è stato 
portato nel 1974 dalla ri-
vista del PCUS «Vita di 
partito », in occasione del-
la relazione presentata al 
comitato centrale del PC 
spagnolo da Manuel A-
scarate. « Vita di parti-
to » affermò allora che le 
posizioni di Ascarate e-
rano « assolutamente sba-
gliate », contenevano « te-
si false » ed erano « con-
trarie alla politica di di-
stensione. 

L'editoriale odierno di 
« Tempi Nuovi », ripreso 
e rilanciato in più edi-
zioni dalla TASS per sot-
tolinearne l'importanza, 
.sostiene che « esiste un 
solo comunismo » (quello 
sovietico) e che Carrillo 
si è espresso sull'URSS e 
sul PCUS « in termini che 
perfino gli scrittori più 
reazionari non si sareb-
bero azzardati ad adc^e-
rare ». 

L'attacco contro Car-
rillo e il PC spagnolo è 
in effetti un attacco con-
tro r« eurocomunismo ». 

Finora, la stampa sovie-
tica aveva sì criticato 1' 
« Eurocomunismo » che 
ne avrebbero coniato il 
termine ed elaborato l'i-
deologia per coinvolgere i 
partiti comunisti dell'Eu-
ropa occidentale in fun-
zione antisovietica. I vari 
PC dell'Europa occiden-
tali venivano quindi pre-
sentati più come potenzia-
li vìttime delle « trame » 
borghesi che come ì ve-
ri protagonisti di questa 
l'uova formula di socia-
lismo. 

« L'idea dì creare una 
"Europa unita", un'Euro-
pa "indipendente dalla 
URSS e dagli Stati Uni-
ti, prosegue il settimanale 
sovietico — comporta la 
divisione delle forze de-
mocratiche e del movi-
mento comunista in due 
parti. Una divisione che 
dovrèbbe condurre il mo-
vimento democratico e co-
munista dell'Europa occi-
dentale ad una vaga "ter-
za" o "media" strada, 
qualcosa tra il capitali-
smo e il socialismo ». 

Via della Dogana Vec-
chia, ora 16, dibattito sul 
tema: militarismo in A-
merica Latina. 

Sudafrica 

Verso la lotta 
armata contro 
il regime razzista 

Roma, 23 — Abbiamo 
incontrato stamane Oliver 
Tambo, segretario gene-
rale dell'ANC sudafricana 
una organizzazione che 
conta una lunghissima sto-
ria di opposizione al re-
gime razziste bianco in 
Sud Africa — fu fondata 
nel lontano 1912 — e che 
raccoglie oggi larga parte 
delle avanguardie combat-
tenti africane. Molto net-
ta e precisa è stata la 
denuncia delle complicità 
vastissime che il regime 
razzista sudafricano rac-
coglie oggi, non solo e 
non tanto in Israele e ne-
gli USA ma anche e so-
prattutto in Europa. La 
Germania fornisce conti-
nui aiuti economici al 
Sud Africa, di cui è ormai 
il primo partner commer-
ciale, la Francia fornisce 
•armi e centrali atomiche 
— cioè la possibilità di 
dotarsi della bomba ato-
mica — mentre l'Italia è 
largamente impegnata in 
un programma di investi-
menti industriali — attrat-
ta dal bassissimo costo 
del lavoro schiavistico — 
ed ha fornito in passato, 
e continua a farlo, centi-
naia di aerei antiguerri-
glia, elicotteri ed armi 
automatiche leggere lar-
gamente impiegate nei 
massacri della polizia 
bianca a Soweto ed al 
teove. Nel corso della con-
ferenza stampa — in cui 
è stata anche annunciata 
la prossima firma di un 
« Patto di solidarietà tra 
il comune di Reggio Emi-
Ma e l'ANC » — il compa-
gno Oliver Tambo ha an-
che annunciato senza giri 
di parole che la prossima 
fase dello scontro in Sud 
Africa sarà caratterizzata 
dall'inizio della lotta ar-
mata generalizzata. 

Non a caso, proprio 
metóre parlavamo con il 
compagno Tambo le agen-
zie di stampa annuncia-
vano che la rivolta degli 
studenti neri di Soweto 
continua e si allarga. In 
migliaia hanno manifesta-
to stamani davanti al po-
sto di polizia centrale di 
Johannesburg, mentre nel 
vicino sobborgo di Soweto 
altre migliaia di studenti 
si scontravano con la po-
lizia che fa uso di cani, 
gasi lacrimogeni e una in-
fernale « macchina degli 
starnuti ». 

La capacità di tenuta e 
di radicamento degli stu-
denti sudafricani si mo-

stra o ^ i giorno di ^ ^ 
come un fatto eccezi«ia-
le ed è sempre più lar-
go l'arco di forze che 
essi riescono a far scen-
dere in campo al proprio 
fianco, innanzitutto — ov-
viamente — la classe ope-
raia nera. Nel complesso 
quindi il movimento di op-
posizione in Sud Africa è 
oggi di tale porteta da 
creare profonde lacera-
zioni ncn solo all'interno 
della stessa borghesia 
bianca, ma anche a li-
vello intemazionale. Men-
tre infatti si sta raffor-
zando la posizione dei 
« razzisti illuminati » del 
« Prcgressive » Party, al-
l'opposizione rispetto al 
governo Vorster, crescono 
anche le «inccmprensioni» 
tra il governo sudafricano 
e gli USA. Sul piano in-
terno nuUa c'è da aspet-
tare da queste contrad-
dizioni tra il governo e 
l'opposizione, legata agli 
ambienti industriali più 
dinamici, se non dn ter-
mini di restringimento 
dello spazio di manovra 
e della base di consenso 
del regime nei confronti 
dei 5 milioni di bianchi. 

Sul piano interna-
zionale però queste diffi-
coltà vengono oggi ampli-
ficate da una amministra-
zione Carter che cerca 
disperatamente di « met-
tere ordine » nelle fila dei 
propri alleati, eliminando 
i bubboni più scandalosi 
ed i regimi indifendibili, 
per poter gestire con mag-
gior forza un conflitto 
strisciante e globale con 
l'URSS. Cosi l'ambascia-
tore di Carter all'ONU, il 
nero Young, ha già com-
piuto due viaggi in Sud 
Africa, criticando verbal-
mente il regime di Vorster 
e legandosi sempre più 
all'opposizione del « Pro-
gressive » Party. 

Insomma una situazione 
in cui sempre più alla 
pressione che cresce alle 
frontiere del Sud Africa, 
come al suo intemo, di-
mostra di riuscire ad ot-
tenere dei successi non 
trascurabili, anche se un 
capovolgimento netto dei 
rapporti di forza può ve-
nire soltanto dall'inizio 
di una rivolta generaliz-
zata nelle campagne sotto 
forma di guerriglia, ma 
soprattutto nelle enormi 
città industriali ad opera 
dei 4 milioni di operai-
schiavi della cittadella 
bianca dell'Africa. 
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Via libera agli sfratti decisa dal governo 

Casa: rispondere subito rafforzando la lotta 
Questa volta il governo 

l'ha fatta grossa. Che l'e-
quo canone sarebbe slit-
tato chissà a quando, si 
sapeva; si sapeva anche 
che U regime di blocco 
dei fitti era stato proro-
gato di altri quattro me-
si. Sulla gravità di que-
ste decisioni avevamo già 
espresso il nostro giudi-
zio. 

Quello che non si sape-
va, né l'ingenuità ormai 
spudorata e complice del-
lé « nostre » sinistre face-
va prevedere, era che dal 
1. luglio prossimo il go-
verno avrebbe consentito 
a proprietari e grosse 
immobiliari (in gran par-
te legate a finanziarie e-
stere e multinazionali) di 
eseguire i 200.000 sfratti 
da tempo richiesti e fino-

ra bloccati (questo il nu-
mero ufficiale, ma è si-
curamente più alto): in 
pratica verrebbero colpite 
tutte quelle famiglie di 
lavoratori con un reddito 
annuo lordo superiore a 
cinque milioni e mezzo, 
qualcosa come 350.000 lire 
nette al mese: si tratte-
rebbe, secondo stime uffi-
ciali, di tre milioni e 
mezzo di famiglie colpite 
da questo provvedimento. 

Altro elemento del mo-
saico, passato la scorsa 
settimana, è la decisione 
di creare un « fondo so-
ciale » che andrebbe a 
rimpinguare gli eventuali 
minori profitti che pro-
prietari ed immobiliari 
dovessero subire per la 
nuova normativa sulle lo-
cazioni (appunto l'atteso 

Battere un'ennesima 
infame provocazione 
equo canone). 

Come si vede, la pro-
vocazione democristiana 
sta superando ogni limite. 
La reazione dell'arco re-
visionista (PCI, PSl, sin-
dacati, Sunia) è tanto du-
ra quanto velleitaria: « Si 
vuole lo scontro frontale 
e la guerra civile », han-
no avuto la faccia tosta 
di dire proprio quelle cen-
trali revisioniste che con 
i loro cedimenti e media-
zioni al ribasso danno alla 
DC e al governo la coper-
tura necessaria per por-
tare avanti questa vergo-

gnosa politica antipopola-
re. « Che il parlamento 
modifichi questa legge », 
si è improvvisamente mes-
so a predicare proprio 
chi per mesi e mesi ha 
lavorato a svuotare il par-
lamento di una pur mini-
ma parvenza di funzione 
legislativa, puntando a 
trasferire « la politica » 
nel cielo nebuloso dei gio-
chi di equilibrio fra le 
segreterie dei partiti! 

Noi crediamo che la mi-
gliore risposta a questo 
infame gioco venga da 
quello che pubblichiamo in 

questa stessa pagina: dai 
4.000 proletari di Acerra 
come dall'occupazione iso-
lata ma istruttiva di Grot-
ta ferrata, da Como e da 
Anzio — tanto per ripor-
tare solo le notizie arri-
vate oggi in redazione — 
arrivano le indicazioni su 
qual'è la strada da se-
guire. 

L'organizzazione autono-
ma di chi lotta per i pro-
pri bisogni, le migliaia di 
famiglie che si prendono 
la casa e vogliono un af-
fitto proporzionato al pro-
prio reddito, possono da-
re il segno fin da questa 
estate, fin da subito, ad 
una fase di lotta per la 
casa generalizzata a tutto 
il territorio nazionale e a 
tutti gli strati sociali (o-
perai e disoccupati, stu-

denti, fuori sede e gio-
vani proletari, donne, an-
ziani). 

Un primo appuntamento 
decisivo è fissato per i 
prossimi giorni: il via li-
bera agli sfratti selvaggi 
o agli aumenti d'affitto 
indiscriminati, dobbiamo 
farlo rimangiare al go-
verno entro il 1. luglio. 
Ma c'è un altro appunta-
mento importante: il 31 
ottobre scade l'ulteriore 
proroga del blocco dei fit-
ti, e per quella data sarà 
forse varato l'equo cano-
ne. 

Queste scadenze legisla-
tive devono, e possono, 
portare il segno della for-
za, della lotta e dell'or-
ganizzazione di migliaia 
di proletari. Dipende an 
che da noi. A. M. 

Acerra: si rafforza la lotta dei 4.000 
proletari che occupano da un mese 

Acerra, 23. — L'occupa-
zione ddle case di Acer-
ra continua. Il sMenzio 
vergognoso attuato da tut-
ta la stampa di regime 
non paga. 

Da un mese oltre quat-
tromila proletari occupa-
no 409 alloggi dello lACP. 
I partiti, il PCI in par-
ticolare, falliti i loro ten-
tativi di normalizzazione 
sono tornati ad aspetta-
re un momento più oppor 
tuno per tornare alla ca-
rica. 

Intanto continuano ad 
essere negate acqua e lu-
ce ed è su questo crimi-
nale ricatto, che la giun-
ta DC-PSI-PCI punta, più 
che suLla scontata pro-
messa di qualche casa in 
più, per creare divisione 
fra i proletari. 

Ma questa speranza è 
oggi scongiurata dalla 
crescita della volontà di 
flotta degli occupanti, dal-
la loro coscienza di do-
\^er andare avanti senza 
fidarsi di nessuno, nep-
pure al ilimite delle pro-
prie stesse avanguardie, 
riappropriandosi fino in 
fondo della gestione della 
lotta sui propri bisogni, 
rifiutando ogni delega e 
ogni mediazione politica, 
oggetto di una lurida ca-
morra di promesse dema-
gogiche, ricatti, imbrogli, 
menzogne, privilegi e vio-
lenze, su cui ha pascola-
to per decenni la classe 

pciitica locaie. 
In effetti questa lotta, 

sccppdata ail'apparenza 
per motivi contingenti (per 
le prime rivelazioni suUa 
graduatoria, elaborata dal-
la . Commissione dello 
lACP con il parametro 
consueto delle dientele po-
litiche) viene da più lon-
tano. 

Nasce in un tessuto pro-
letario che, pur con una 
stona relativamente re-
cente, ha saputo ingag-
giare una sfida continua 
alla tregua sociale impo-
sta dal PCI. Una sfida 
che incontra certo grosse 
difficoltà nel trasformare 
sistematicamente l'istintà-
va ribellione antistituzio-
nale nell'articolazione e 
generalizzazione di lotte 
autonome capaci di intac-
care il patere costituito. 

E' bene ricordare che 
questa situazione ha avu-
to un risvolto istituziona-
le clamoroso con il suc-
cesso record ad Acerra, 
paese di quarantamila a-
bitanti, delle liste di DP, 
che hanno superato l'S 
per cento dei voti. 

Cosi oggi solo nella ca-
pacità autcmoma del pro-
letariato di trovare la 
forza per articolare in 
fabbrica e sul territorio 
un proprio disegno stra-
tegico rapportato esclusi-
vamente ai propri bisogni, 
passa l'alternativa alla 
rassegnazione al riflusso 

Vaticano SpA: i regali del governo sono 
anche per lui. 

qualunquista, alla riorga-
nizzazione capillare co-
munque di una rete clien-
telare e mafiosa capace 
di imporre la sua l e ^ e 
su tutto quello che vuole 
da DC, coperta dall'iner-
zia del PCI o più spesso 
'galvanizzata dal suo con-
senso esplicito, e che ha 
raggiunto i primi pesanti 
risulati nei test elettOTali 
di Castellammare e Ca-
pua. 

Intanto qui ad Acerra 
i « fwlitici » sono stati cac-
ciati, a farla da padrone 

sono rimasti la forza de-
gli operai dell'Alfasud e 
dtlla Monteflbre. la rab-
bia deUe donne, l'entusia-
smo dei giovani di Acer-
ra, che scatenano tutta la 
loro fantasia per far cre-
scere il consenso intomo 
a questa lotta. 

La sera "davanti alle 
case occupate si suona, 
si canta e si ride, per 
vincere la paura, per sen-
tirsi più uniti e più forti, 
per riaffermare il proprio 
diritto alla vita. Senza 
compromessi. 

Quelli tra noi che hanno conosciuto Mariella san-
no quale perdita abbiano subito i suoi familiari, le 
compagne e i compagni, Comiso e la Sicilia., Rimsme 
in tutti il ricordo di una donna, una compagna che 
ha sempre lottato con coraggio contro ogni oppres-
sione e ogni prepotenza. 

Le compagne e i compagiH del giornale 

La compagna Mariella Cottonaro. di 22 anni, di 
Comiso in provincia di Ragusa è morta in un inci-
dente stradale. Compagna di Lotta Continua, avanguar-
dia del movimento femminista, ha dato il suo con-
iribiito di lotta per la costruzione di una società co-
munista e rivoluzionaria. I compagni e le compagne 
di Comiso e tutti gli altri compagni e cwnpagne la ri-
cordono nelle lotte e si uniscono al dolore dei genitori, 

I compagni di Comiso 

La Fred per Alice 
Milano, 23 — E' quasi 

una manifestazione, la tra-
smissione di protesta del-
le radio democratiche lom-
barde che si terrà oggi 
pomeriggio dalle ore 18 
in poi. 

Ancora quattro dei com-
pagni redattori di Radio 
Alice di Bologna arresta-
ti il 12 marzo sono in 
prigione. Sono accusati di 
associazione e di istiga-
zione a delinquere perché 
secondo il magistrato le 
loro trasmissioni erano 
« sovversive ». Le radio 
democratiche della Fred 

hanno chiesto agli ascol-
tatori di organizzare grup-
pi di ascolto, portando og-
gi aUe ore 18 la radio 
accesa nei bar, nei par-
chi, nelle piazze, sugli au-
tobus e sui treni, aderen-
do agli appelli che saran-
no fatti per l'invio di te-
legrammi. 

Anche sui tavoli di rac-
colta delle firme per il 
referendum ci saranno le 
radio accese. Analoghe i-
niziative verranno prese 
alla stessa ora a Torino 
ed a Bologna. 

ANZIO: violenze 
di PS contro 
donne che 
occupano 

Anzio, 22 — La sera di 
domenica 19, quindici fa-
miglie di proletari, assie-
me a numerosi altri com-
pagni, hanno occupato i 
locali delle scuole elemen-
tari di Villa Pia ad An-
zio. Questa occupazione 
segue quella di altre fa-
miglie che il 6 maggio oc-
cuparono a Nettuno le 
case del villaggio residen-
ziale di Palpini (prestano-
me della DC), sgombrate 
brutalmente ed iUegal-
mante dalla PS e dai ca-
rabinieri; e a quella di 
20 famiglie che dal 22 a-
prile occupano altre case 
ad Anzio Colonia. 

La polizia è immediata-
mente intervenuta, con 
brutalità e violenza: oltre 
a vari ferali, 6 donne fi-
niscono in ospedale, tra 
queste tre erano incinte, 
due sono ricoverate, una 
forse dovrà essere opera-
ta per il distacco di alcu-
ni punti interni, un'altra 
ha una mano ferita dallo 
schiacciamento di una 
serranda « aperta » dai ca-
rabinieri. 

GROTTAFER-
RATA: un'occu-
pazione 
isolata ma 
istruttiva 

Grottaferrata. 23 — Og-
gi, venerdì 24 alle ore 
9,30 presso la locale Pre-
tura inizia il processo per 
direttissima contro il com-
pagno Germ-do Pellecchia. 
operaio comunale di Grot-
taferrata. Dieci giorni fa 
il compagno aveva occu-
pato, con la moglie e i 
tre figli, la casa destina-
ta al custode, ancora da 
nominare, dei nuovi im-
pianti sportivi aperti al 
pubblico. 

H « Comitato di solida-
rietà psr il compagno Gs-
rardc » denuncia in un 
lungo comunicato come 
la responsabilità di que-
sto processo ricada sulla 

giunta « di sinistra » loca-
le, che ha denunciato al-
la Magistratura il compa-
gno Pellecchia: la sua ini-
ziativa, pur isolata, ha a-
vuto comunque il merito 
di p>crre con forza, in \ 
una situazione difficile i 
coma quella di Grottafer-
rata, la drammatica situa- ' 
zione del orcblema-casa. 
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COMO: si 
allarga il fronte 
delle 
occupazioni 

Como, 23 — Nella notte 
tra sabato e domenica, 26 
famiglie proletaria hanno 
occupato degli apparta-
menti lACP a Brescia, 
quartiere di Como situa-
to nella 'zona industriale, 
che fanno parte di un 
complesso di 70 apparta-
menti, in parte assegnati 
ed in parte no. Questa è 
la prima occupazione di 
case, da parte di famiglie 
proletarie, che avviene 
nella nostra città ed è 
conseguenza del grande 
bisogno di case che c'è 
soprattutto da parta dei 
lavoratori maridionali im-
migrati nei paesi della | 
cintura comasca: la lotta | 
esplose già 3 mesi fa, 
con 20 famiglie che han-
no occupato le case lACP 
a Fino Monasco. 

Finalm nte anche a Co-
mo (citta destinata alla 
tarziariz/iziona ed alla 
speculazione di lusso rea-
lizzata con in testa il sin-
daco Sp.illino che ha in-
teressi in varie società 
di costruzioni) si sono a-
perte le tontraddàzioni fra 
interessi delle masse e la 
politica di espulsione dei 
proletari dalla città verso 
i quartieri ghetto della 
periferici. 

Si tratta ora di allar-
gare il fronte di lotta in 
città ed affrontare e ri-
solvere il problema dei 
5.000 vani sfitti esistenti 
a C3omo. Anche per que-
sto è necessario allargare 
subito la lotta di Brescia, 
invitando le famiglie bi-
sognose esistenti in zona 
ad occupare i restanti 51 
appartamanti che riman-
gono vuoti nel complesso 
edilizio di Brescia. 
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